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Art. 1 – Principi generali 
1. In attuazione dell’art. 97 della Costituzione1 l’attività amministrativa in 
materia di opere e lavori pubblici deve garantirne la qualità e uniformarsi a 
criteri di efficienza e di efficacia, secondo procedure improntate a tempestivi-
tà, trasparenza e correttezza, nel rispetto del diritto comunitario e della libe-
ra concorrenza tra gli operatori. 
2. Per la disciplina delle opere e dei lavori pubblici di competenza delle re-
gioni anche a statuto speciale, delle province autonome di Trento e di Bolza-
no e degli enti infraregionali da queste finanziati, i princìpi desumibili dalle 
disposizioni 2 della presente legge costituiscono norme fondamentali di rifor-
ma economico-sociale e principi della legislazione dello Stato ai sensi degli 
statuti delle regioni a statuto speciale e dell’art. 117 della Costituzione3, an-
che per il rispetto degli obblighi internazionali dello Stato4. 
3. Il Governo, ai sensi dell’art. 2, comma 3 lettera d), della legge 23 agosto 
1988, n. 4005, emana atti di indirizzo e coordinamento dell’attività ammini-
strativa delle regioni in conformità alle norme della presente legge. 
4. Le norme della presente legge non possono essere derogate, modificate o 
abrogate se non per dichiarazione espressa con specifico riferimento a singo-
le disposizioni. 

Art. 2 – Ambito oggettivo e soggettivo di applicazione della legge 
1. Ai sensi e per gli effetti della presente legge e del regolamento di cui all’art. 
3, comma 2, si intendono per lavori pubblici, se affidati dai soggetti di cui al 
comma 2 del presente articolo, le attività di costruzione, demolizione, recupero, 
ristrutturazione, restauro e manutenzione di opere ed impianti, anche di presi-
dio e difesa ambientale e di ingegneria naturalistica. Nei contratti misti di la-
vori, forniture e servizi e nei contratti di forniture o di servizi quando compren-
dano lavori accessori, si applicano le norme della presente legge qualora i la-
vori assumano rilievo economico superiore al 50% 6.  
2. Le norme della presente legge e del regolamento di cui all’art. 3, comma 
2, si applicano: 
a) alle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, agli 

enti pubblici, compresi quelli economici, agli enti ed alle amministrazioni 
locali, alle loro associazioni e consorzi nonché agli altri organismi di dirit-
to pubblico; 

b) ai concessionari di lavori pubblici, di cui all’art. 19, comma 2, ai concessio-
nari di esercizio di infrastrutture destinate al pubblico servizio, alle aziende 
speciali ed ai consorzi di cui agli articoli 23 e 25 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142 7, e successive modificazioni, alle società di cui all’art. 22 della legge 
8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni, ed all’art. 12 della legge 
23 dicembre 1992, n. 498 8, e successive modificazioni, alle società con ca-
pitale pubblico, in misura anche non prevalente, che abbiano ad oggetto 
della propria attività la produzione di beni o servizi non destinati ad essere 
collocati sul mercato in regime di libera concorrenza nonché ai concessiona-
ri di servizi pubblici e ai soggetti di cui al DLgs 17 marzo 1995, n. 158 9, 
qualora operino in virtù di diritti speciali o esclusivi, per lo svolgimento di 
attività che riguardino i lavori, di qualsiasi importo, individuati con il decre-
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to del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all’art. 8, comma 6, del 
DLgs 17 marzo 1995, n. 158 10, e comunque i lavori riguardanti i rilevati ae-
roportuali e ferroviari, sempre che non si tratti di lavorazioni che non possono 
essere progettate separatamente e appaltate separatamente in quanto stret-
tamente connesse e funzionali alla esecuzione di opere comprese nella disci-
plina del DLgs 17 marzo 1995, n. 158 11.  

c) ai soggetti privati, relativamente ai lavori di cui all’allegato A del DLgs 19 
dicembre 1991, n. 40612, nonché ai lavori civili relativi ad ospedali, im-
pianti sportivi, ricreativi e per il tempo libero, edifici scolastici ed univer-
sitari, edifici destinati a funzioni pubbliche amministrative12bis, di importo 
superiore a 1 milione di ECU, per la cui realizzazione sia previsto, da par-
te dei soggetti di cui alla lettera a), un contributo diretto e specifico, in 
conto interessi o in conto capitale che, attualizzato, superi il 50% 
dell’importo dei lavori.  

3. Ai soggetti di cui al comma 2, lettera b), fatta eccezione per i concessionari 
di lavori pubblici, di cui al medesimo comma 2, lettera b), si applicano le di-
sposizioni della presente legge ad esclusione degli articoli 7, 14, 18, 19, commi 
2 e 2-bis, 27 e 33. Ai concessionari di lavori pubblici ed ai soggetti di cui al 
comma 2, lettera c), si applicano le disposizioni della presente legge ad esclu-
sione degli articoli 7, 14, 19, commi 2 e 2-bis, 27, 32 e 33. Ai soggetti di cui al 
comma 2, lettera b), operanti nei settori di cui al DLgs 17 marzo 1995, n. 
158 13, non si applicano, altresì, le disposizioni del regolamento di cui all’art. 
3, comma 2, relative all’esecuzione dei lavori, alla contabilità dei lavori e al col-
laudo dei lavori. Resta ferma l’applicazione delle disposizioni legislative e re-
golamentari relative ai collaudi di natura tecnica 14.  
4. I concessionari di lavori pubblici di cui al comma 2, lettera b), sono obbligati 
ad appaltare a terzi attraverso pubblico incanto o licitazione privata i lavori 
pubblici non realizzati direttamente o tramite imprese controllate che devono 
essere espressamente indicate in sede di candidatura, con la specificazione 
anche delle rispettive quote dei lavori da eseguire; l’elenco delle imprese con-
trollate viene successivamente aggiornato secondo le modifiche che interven-
gono nei rapporti tra le imprese. I requisiti di qualificazione previsti dalla pre-
sente legge per gli esecutori sono richiesti al concessionario ed alle imprese 
controllate, nei limiti dei lavori oggetto della concessione eseguiti direttamente. 
Le amministrazioni aggiudicatrici devono prevedere nel bando l’obbligo per il 
concessionario di appaltare a terzi una percentuale minima del 40% dei lavori 
oggetto della concessione. Le imprese controllate devono eseguire i lavori se-
condo quanto disposto dalle norme della presente legge. Ai fini del presente 
comma si intendono per soggetti terzi anche le imprese collegate; le situazioni 
di controllo e di collegamento si determinano secondo quanto previsto dall’art. 
2359 del codice civile 15.  
4-bis. Le disposizioni di cui al comma 4 si applicano anche ai concessionari di lavori 
pubblici ed ai concessionari di infrastrutture adibite al pubblico servizio di cui al 
comma 2, lettera b), per la realizzazione dei lavori previsti nelle convenzioni già as-
sentite alla data di entrata in vigore della presente legge, ovvero rinnovate e proroga-
te, ai sensi della normativa vigente. I soggetti concessionari prima dell’inizio dei lavo-
ri sono tenuti a presentare al concedente idonea documentazione in grado di atte-
stare la situazione di controllo per i fini di cui al comma 4 16. 
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5. I lavori di competenza dei soggetti di cui al DLgs 17 marzo 1995, n. 158 17, 
di importo pari o superiore a 200.000 ECU e inferiore a 5 milioni di ECU, di-
versi da quelli individuati nel decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
di cui all’art. 8, comma 6, del DLgs 17 marzo 1995, n. 158 18, e di quelli di cui 
al comma 2, lettera b), sono soggetti alle disposizioni di cui allo stesso decreto 
legislativo, ad eccezione degli articoli 11, commi 2 e 4, 19, 22, commi 4 e 5, 25, 
comma 2, 26, 28, 29 e 30. I lavori di importo inferiore a 200.000 ECU sono sot-
toposti ai regimi propri dei predetti soggetti 19.  
5-bis. I soggetti di cui al comma 2 provvedono all’esecuzione dei lavori di cui 
alla presente legge, esclusivamente mediante contratti di appalto o di conces-
sione di lavori pubblici ovvero in economia nei limiti di cui all’art. 24. Le mede-
sime disposizioni si applicano anche ai soggetti di cui al DLgs 17 marzo 1995, 
n. 158 20, per l’esecuzione di lavori, di qualsiasi importo, non rientranti tra 
quelli individuati ai sensi dell’art. 8, comma 6 21, del medesimo decreto legisla-
tivo nonché tra quelli di cui al comma 2, lettera b) del presente articolo 22.  
6. Ai sensi della presente legge si intendono: 
a) per organismi di diritto pubblico qualsiasi organismo con personalità giu-

ridica, istituito per soddisfare specificatamente bisogni di interesse gene-
rale23 non aventi carattere industriale o commerciale e la cui attività sia 
finanziata in modo maggioritario dallo Stato, dalle regioni, dalle province 
autonome di Trento e di Bolzano, dagli enti locali, da altri enti pubblici o 
da altri organismi di diritto pubblico, ovvero la cui gestione sia sottoposta 
al controllo di tali soggetti ovvero i cui organismi di amministrazione, di 
direzione o di vigilanza siano costituiti in misura non inferiore alla metà 
da componenti designati dai medesimi soggetti; 

b) per procedure di affidamento dei lavori o per affidamento dei lavori il ri-
corso a sistemi di appalto o di concessione; 

c) per amministrazioni aggiudicatrici i soggetti di cui al comma 2, lettera a); 
d) per altri enti aggiudicatori o realizzatori i soggetti di cui al comma 2, lette-

re b) e c). 

Art. 3 – Delegificazione 
1. È demandata alla potestà regolamentare del Governo24, al sensi dell’art. 
17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 40025, con le modalità di cui al 
presente articolo e secondo le norme di cui alla presente legge, la materia del 
lavori pubblici con riferimento: 
a) alla programmazione, alla progettazione, alla direzione dei lavori, al col-

laudo e alle attività di supporto tecnico-amministrativo con le annesse 
normative tecniche; 

b) alle procedure di affidamento degli appalti e delle concessioni di lavori 
pubblici, nonché degli incarichi di progettazione; 

c) alle forme di pubblicità e di conoscibilità degli atti procedimentali, anche 
mediante informazione televisiva o trasmissione telematica, nonché alle 
procedure di accesso a tali atti; 

d) ai rapporti funzionali tra i soggetti che concorrono alla realizzazione dei 
lavori e alle relative competenze. 

2. Nell’esercizio della potestà regolamentare di cui al comma 1 il Governo, 
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entro il 30 settembre 1995, adotta apposito regolamento26 di seguito così de-
nominato, che, insieme alla presente legge, costituisce l’ordinamento genera-
le in materia di lavori pubblici recando altresì norme di esecuzione ai sensi 
del comma 6. Il predetto atto assume come norme regolatrici, nell’ambito de-
gli istituti giuridici introdotti dalla normativa comunitaria vigente e comun-
que senza pregiudizio dei principi della libertà di stabilimento e della libera 
prestazione dei servizi, la presente legge, nonché, per quanto non da essa di-
sposto, la legislazione antimafia e le disposizioni nazionali di recepimento 
della normativa comunitaria vigente nella materia di cui al comma 1. Il rego-
lamento è adottato su proposta del Ministro dei lavori pubblici, di concerto 
con i Ministri dell’ambiente e per i beni culturali e ambientali, sentiti i Mini-
stri interessati previo parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici, non-
ché delle competenti Commissioni parlamentari, che si esprimono entro ses-
santa giorni dalla trasmissione dello schema. Sullo schema di regolamento il 
Consiglio di Stato esprime parere entro quarantacinque giorni dalla data di 
trasmissione, decorsi i quali il regolamento è emanato. Con la procedura di 
cui al presente comma si provvede altresì alle successive modificazioni e in-
tegrazioni del regolamento. 
3. Il Governo, nell’ambito delle materie disciplinate dal regolamento, attua, 
con modifiche al medesimo regolamento, le direttive comunitarie nella mate-
ria di cui al comma 1 che non richiedono la modifica di disposizioni della 
presente legge. 
4. Sono abrogati, con effetto dalla data di entrata in vigore del regolamento, 
gli atti normativi indicati che disciplinano la materia di cui al comma 1, ad 
eccezione delle norme della legislazione antimafia. Il regolamento entra in 
vigore tre mesi dopo la sua pubblicazione in apposito supplemento della 
Gazzetta Ufficiale, che avviene contestualmente alla ripubblicazione della 
presente legge, coordinata con le modifiche ad essa apportate fino alla data di 
pubblicazione del medesimo regolamento 27, dei decreti previsti dalla presente 
legge e delle altre disposizioni legislative non abrogate in materia di lavori 
pubblici. 
5. Con decreto del Ministro dei lavori pubblici, sentito il Consiglio Superiore 
dei lavori pubblici, è adottato, ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 
agosto 1988, n. 40028, il nuovo capitolato generale d’appalto che trova appli-
cazione ai lavori affidati dai soggetti di cui all’art. 2, comma 2, lettera a), della 
presente legge, e che entra in vigore contestualmente al regolamento. Con 
decreto del Ministro dei lavori pubblici, emanato di concerto con il Ministro 
per i beni culturali e ambientali, sentito il Consiglio nazionale per i beni cul-
turali e ambientali, sono adottati uno o più capitolati speciali per lavori aven-
ti ad oggetto beni sottoposti alle disposizioni della legge 1° giugno 1939, n. 
1089 30. 
6. Il regolamento, con riferimento alle norme di cui alla presente legge oltre alle 
materie per le quali è di volta in volta richiamato, definisce in particolare: 
a) le modalità di esercizio della vigilanza di cui all’art. 4; 
b) le sanzioni previste a carico del responsabile del procedimento e la ripar-

tizione dei compiti e delle funzioni dell’ingegnere capo fra il responsabile 
del procedimento e il direttore dei lavori; 
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c) le forme di pubblicità dei lavori delle conferenze di servizi di cui all’art. 7; 
d) i requisiti e le modalità per l’iscrizione, all’Albo nazionale dei costruttori, 

dei consorzi stabili di cui all’art. 12, nonché le modalità per la partecipa-
zione dei consorzi stabili alle gare per l’aggiudicazione di appalti e di con-
cessioni di lavori pubblici; 

e) la disciplina delle associazioni temporanee di tipo verticale e 
l’individuazione dei lavori ad alta tecnologia ai sensi e per gli effetti 
dell’art. 13, comma 7; 

f) i tempi e le modalità di predisposizione, di inoltro e di aggiornamento dei 
programmi di cui all’art. 14; 

g) le ulteriori norme tecniche di compilazione dei progetti, gli elementi pro-
gettuali relativi a specifiche categorie di lavori; 

h) gli ulteriori requisiti delle società di ingegneria di cui all’art. 17, comma 
7 31;  

i) abrogato32; 
l) specifiche modalità di progettazione e di affidamento dei lavori di scavo, 

restauro e manutenzione dei beni tutelati ai sensi della legge 1° giugno 
1939, n. 108933, e successive modificazioni, anche in deroga agli articoli 
16, 19, 20 e 23 della presente legge; 

m) le modalità di espletamento della attività delle commissioni giudicatrici di 
cui all’art. 21; 

n) abrogato34; 
o) le procedure di esame delle proposte di variante di cui all’art. 25; 
p) l’ammontare delle penali di cui all’art. 26, comma 6, secondo l’importo dei 

lavori e le cause che le determinano, nonché le modalità applicative; 
q) le modalità e le procedure accelerate per la deliberazione prima del col-

laudo, da parte del soggetto appaltante o concedente o di altri soggetti, 
sulle riserve dell’appaltatore; 

r) i lavori in relazione ai quali il collaudo si effettua sulla base di apposite 
certificazioni di qualità dell’opera e dei materiali e le relative modalità di 
rilascio; le norme concernenti le modalità del collaudo di cui all’art. 28 e il 
termine entro il quale il collaudo stesso deve essere effettuato e gli ulte-
riori casi nei quali è obbligatorio effettuare il collaudo in corso d’opera; le 
condizioni di incompatibilità dei collaudatori, i criteri di rotazione negli 
incarichi, i relativi compensi, i requisiti professionali secondo le caratteri-
stiche dei lavori; 

s) le forme di pubblicità di appalti e concessioni ai sensi dell’art. 29; 
t) le modalità di attuazione degli obblighi assicurativi di cui all’art. 30, le 

condizioni generali e particolari delle polizze e i massimali garantiti, non-
ché le modalità di costituzione delle garanzie fidejussorie di cui al mede-
simo art. 30; le modalità di prestazione della garanzia in caso di riunione 
di concorrenti di cui all’art. 13; 

u) la disciplina riguardante i lavori segreti di cui all’art. 33; 
v) la quota subappaltabile dei lavori appartenenti alla categoria o alle cate-

gorie prevalenti ai sensi dell’art. 18, comma 3, della legge 19 marzo 1990, 
n. 5535, come sostituito dall’art. 34, comma 1, della presente legge; 
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z) le norme riguardanti la consegna dei lavori e le sospensioni disposte dal 
titolare dei lavori al fine di assicurare l’effettiva e continuativa prosecu-
zione dei lavori stessi, le modalità di corresponsione agli appaltatori e ai 
concessionari di acconti in relazione allo stato di avanzamento dei lavori; 

aa) la disciplina per la tenuta dei documenti contabili. 
7. Ai fini della predisposizione del regolamento, è istituita, dal Ministro dei 
lavori pubblici, apposita commissione di studio composta da docenti univer-
sitari, funzionari pubblici ed esperti di particolare qualificazione professiona-
le. Per il funzionamento della commissione e per la corresponsione dei com-
pensi, da determinarsi con decreto del Ministro dei lavori pubblici, di concer-
to con il Ministro del tesoro, in riferimento all’attività svolta, è autorizzata la 
spesa di lire 500 milioni da imputarsi sul capitolo 1030 dello stato di previ-
sione del ministero dei lavori pubblici. 
7-bis. Entro il 1° gennaio 1996, con DPR ai sensi dell’art. 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 40036, su proposta del Ministro dei lavori pubblici, 
di concerto con il Ministro della difesa, è adottato apposito regolamento, in 
armonia con le disposizioni della presente legge, per la disciplina delle attivi-
tà del Genio militare, in relazione a lavori37 connessi alle esigenze della difesa 
militare. Sino alla data di entrata in vigore del suddetto regolamento restano 
ferme le disposizioni attualmente vigenti. 
7-ter. Per assicurare la compatibilità con gli ordinamenti esteri delle proce-
dure di affidamento ed esecuzione dei lavori, eseguiti sul territorio dei rispet-
tivi Stati esteri, nell’ambito di attuazione della legge 26 febbraio 1987, n. 
4938, sulla cooperazione allo sviluppo, il regolamento ed il capitolato genera-
le, sentito il Ministero degli affari esteri, tengono conto della specialità delle 
condizioni per la realizzazione di detti lavori e delle procedure applicate in 
materia dalle organizzazioni internazionali e dalla Unione europea. 
7-quater. soppresso.39 

Art. 4 – Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici 
1. Al fine di garantire l’osservanza dei principi di cui all’art. 1, comma 1, 
nella materia dei lavori pubblici, anche di interesse regionale, è istituita, con 
sede in Roma, l’Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici, di seguito deno-
minata «Autorità». 
2. L’Autorità opera in piena autonomia e con indipendenza di giudizio e di 
valutazione ed è organo collegiale costituito da cinque membri nominati con 
determinazione adottata d’intesa dai Presidenti della Camera dei deputati e 
del Senato della Repubblica. I membri dell’Autorità al fine di garantire la plu-
ralità delle esperienze e delle conoscenze, sono scelti tra personalità che ope-
rano in settori tecnici, economici e giuridici con riconosciuta professionalità. 
L’Autorità sceglie il presidente tra i propri componenti e stabilisce le norme 
sul proprio funzionamento. 
3. I membri dell’Autorità durano in carica 5 anni e non possono essere con-
fermati. Essi non possono esercitare, a pena di decadenza, alcuna attività 
professionale o di consulenza, non possono essere amministratori o dipen-
denti di enti pubblici o privati né ricoprire altri uffici pubblici di qualsiasi na-
tura o rivestire cariche pubbliche elettive o cariche nei partiti politici. I di-
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pendenti pubblici sono collocati fuori ruolo o, se professori universitari, in 
aspettativa per l’intera durata del mandato. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dei lavori pubblici, di concer-
to con il Ministro del tesoro, è determinato il trattamento economico spettan-
te ai membri dell’Autorità, nel limite complessivo di lire 1.250.000.000 an-
nue. 
4. L’autorità: 
a) vigila affinché sia assicurata l’economicità di esecuzione dei lavori pubblici; 
b) vigila sull’osservanza della disciplina legislativa e regolamentare in mate-

ria verificando, anche con indagini campionarie, la regolarità delle proce-
dure di affidamento dei lavori pubblici; 

c) accerta che dall’esecuzione dei lavori non sia derivato pregiudizio per il 
pubblico erario; 

d) segnala al Governo e al Parlamento, con apposita comunicazione, feno-
meni particolarmente gravi di inosservanza o di applicazione distorta del-
la normativa sui lavori pubblici; 

e) formula al Ministro dei lavori pubblici proposte per la revisione del rego-
lamento; 

f) predispone ed invia al Governo e al Parlamento una relazione annuale 
nella quale si evidenziano disfunzioni riscontrate nel settore degli appalti 
e delle cessioni di lavori pubblici con particolare riferimento: 
1) alla frequenza del ricorso a procedure non concorsuali; 
2) alla inadeguatezza della pubblicità degli atti; 
3) allo scostamento dai costi standardizzati di cui al comma 16, lettera b); 
4) alla frequenza del ricorso a sospensioni dei lavori o a varianti in corso 

d’opera; 
5) al mancato o tardivo adempimento degli obblighi nei confronti dei con-

cessionari e degli appaltatori; 
6) allo sviluppo anomalo del contenzioso; 

g) sovrintende all’attività dell’Osservatorio dei lavori pubblici di cui al com-
ma 10, lettera c); 

h) esercita i poteri sanzionatori di cui ai commi 7 e 17; 
i) vigila sul sistema di qualificazione di cui all’art. 8. 
5. Per l’espletamento dei propri compiti, l’Autorità si avvale dell’Osservatorio 
dei lavori pubblici di cui al comma 10, lettera c), delle unità specializzate di 
cui all’art. 14, comma 1, del DL 13 maggio 1991, n. 15240, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, nonché, per le questioni di 
ordine tecnico, della consulenza del Consiglio superiore dei lavori pubblici e 
del Consiglio nazionale per i beni culturali e ambientali, relativamente agli in-
terventi aventi ad oggetto i beni sottoposti alle disposizioni della legge 1° giu-
gno 1939, n. 1089 41. 
6. Nell’ambito della propria attività l’Autorità può richiedere alle amministra-
zioni aggiudicatrici, agli altri enti aggiudicatori o realizzatori, nonché ad ogni 
altra pubblica amministrazione e ad ogni ente, anche regionale, impresa o 
persona che ne sia in possesso documenti, informazioni e chiarimenti relati-
vamente ai lavori pubblici, in corso o da iniziare, al conferimento di incarichi 
di progettazione, agli affidamenti dei lavori; anche su richiesta motivata 42 di 
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chiunque ne abbia interesse, può disporre ispezioni, avvalendosi del Servizio 
ispettivo di cui al comma 10 43, e della collaborazione di altri organi dello Sta-
to; può disporre perizie ed analisi economiche e statistiche nonché la consul-
tazione di esperti in ordine a qualsiasi elemento rilevante ai fini 
dell’istruttoria. Tutte le notizie, le informazioni o i dati riguardanti le imprese 
oggetto di istruttoria da parte dell’Autorità sono tutelati, sino alla conclusio-
ne dell’istruttoria medesima, dal segreto di ufficio anche nei riguardi delle 
pubbliche amministrazioni. I funzionari dell’Autorità, nell’esercizio delle loro 
funzioni sono pubblici ufficiali. Essi sono vincolati dal segreto d’ufficio. 
7.  Con provvedimento dell’Autorità, i soggetti ai quali è richiesto di fornire 
gli elementi di cui al comma 6 sono sottoposti alla sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma fino a lire 50 milioni se rifiutano od omettono, 
senza giustificato motivo, di fornire le informazioni o di esibire i documenti, 
ovvero alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma fino a lire 
100 milioni se forniscono informazioni o esibiscono documenti non veritieri. 
L’entità delle sanzioni è proporzionata all’importo contrattuale dei lavori cui 
le informazioni si riferiscono. Sono fatte salve le diverse sanzioni previste 
dalle norme vigenti. I provvedimenti dell’Autorità devono prevedere il termine 
di pagamento della sanzione e avverso di essi è ammesso ricorso al giudice 
amministrativo in sede di giurisdizione esclusiva da proporre entro trenta gior-
ni dalla data di ricezione dei provvedimenti medesimi. La riscossione della 
sanzione avviene mediante ruoli 44. 
8.  Qualora i soggetti ai quali è richiesto di fornire gli elementi di cui al com-
ma 6 appartengano alle pubbliche amministrazioni, si applicano le sanzioni 
disciplinari previste dall’ordinamento per gli impiegati dello Stato. 
9.  Qualora accerti l’esistenza di irregolarità, l’Autorità trasmette gli atti ed i 
propri rilievi agli organi di controllo e, se le irregolarità hanno rilevanza 
penale, agli organi giurisdizionali competenti. Qualora l’Autorità accerti che 
dalla realizzazione dei lavori pubblici derivi pregiudizio per il pubblico erario, 
gli atti e i rilievi sono trasmessi anche ai soggetti interessati e alla procura 
generale della Corte dei conti. 
10. Alle dipendenze dell’Autorità sono costituiti ed operano: 

a) la Segreteria tecnica; 
b) il Servizio ispettivo; 
c) l’Osservatorio dei lavori pubblici. 

10-bis. Il Servizio ispettivo svolge accertamenti ed indagini ispettive nelle ma-
terie di competenza dell’Autorità; informa, altresì, gli organi amministrativi 
competenti sulle eventuali responsabilità riscontrate a carico di amministratori, 
di pubblici dipendenti, di liberi professionisti e di imprese. Il Ministro dei lavori 
pubblici, d’intesa con l’Autorità, può avvalersi del Servizio ispettivo per 
l’attivazione dei compiti di controllo spettanti all’Amministrazione. 
10-ter. Al Servizio ispettivo è preposto un dirigente generale di livello C ed es-
so è composto da non più di 125 unità appartenenti alla professionalità ammi-
nistrativa e tecnica, di cui 25 con qualifica non inferiore a quella dirigenziale.  
10-quater. Sono fatte salve le competenze del Nucleo tecnico di valutazione e 
verifica degli investimenti pubblici di cui all’art. 3, comma 5, del DLgs 5 dicem-
bre 1997, n. 430. 
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10-quinquies. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio, ivi compreso il trasferimento delle risorse dal centro di responsabi-
lità «Ispettorato tecnico» dello stato di previsione del Ministero dei lavori pubbli-
ci all’apposito  centro di responsabilità dello stato di previsione della Presiden-
za del Consiglio dei ministri45. 
11. abrogato; 
12. abrogato; 
13. abrogato46. 
14. L’Osservatorio dei lavori pubblici è articolato in una sezione centrale ed in 
sezioni regionali aventi sede presso le regioni e le province autonome. I modi e i 
protocolli della articolazione regionale sono definiti dall’Autorità di concerto con 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province au-
tonome di Trento e di Bolzano47. 
15. L’Osservatorio dei lavori pubblici opera mediante procedure informati-
che, sulla base di apposite convenzioni, anche attraverso collegamento con 
gli analoghi sistemi della Ragioneria generale dello Stato, dei ministeri inte-
ressati, dell’Istituto nazionale di statistica (Istat), dell’Istituto nazionale della 
previdenza sociale (Inps), dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro (Inail), delle regioni, dell’Unione province d’Italia (Upi), 
dell’Associa-zione nazionale comuni italiani (Anci), delle camere di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura e delle casse edili. 
16. La sezione centrale dell’Osservatorio dei lavori pubblici svolge i seguenti 
compiti: 
a) provvede alla raccolta ed alla elaborazione dei dati informativi concernen-

ti i lavori pubblici su tutto il territorio nazionale e, in particolare, di quelli 
concernenti i bandi e gli avvisi di gara, le aggiudicazioni e gli affidamenti, 
le imprese partecipanti, l’impiego della mano d’opera e le relative norme 
di sicurezza, i costi e gli scostamenti rispetto a quelli preventivati, i tempi 
di esecuzione e le modalità di attuazione degli interventi, i ritardi e le di-
sfunzioni; 

b) determina annualmente costi standardizzati per tipo di lavoro in relazione 
a specifiche aree territoriali, facendone oggetto di una specifica 
pubblicazione; 

c) pubblica semestralmente i programmi triennali dei lavori pubblici predi-
sposti dalle amministrazioni aggiudicatrici,48 nonché l’elenco dei lavori 
pubblici affidati; 

d) promuove la realizzazione di un collegamento informatico con le ammini-
strazioni aggiudicatrici, gli altri enti aggiudicatori o realizzatori, nonché 
con le regioni, al fine di acquisire informazioni in tempo reale sui lavori 
pubblici; 

e) garantisce l’accesso generalizzato, anche per via informatica, ai dati rac-
colti e alle relative elaborazioni; 

f) adempie agli oneri di pubblicità e di conoscibilità richiesti dall’Autorità; 
g) favorisce la formazione di archivi di settore, in particolare in materia con-

trattuale, e la formulazione di tipologie unitarie da mettere a disposizione 
delle amministrazioni interessate. 
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16-bis. In relazione alle attività, agli aspetti e alle componenti peculiari dei la-
vori concernenti i beni sottoposti alle disposizioni della legge 1° giugno 1939, 
n. 1089, i compiti di cui alle lettere a) e b) del comma 16 sono svolti dalla se-
zione centrale dell’Osservatorio dei lavori pubblici, su comunicazione del so-
printendente per i beni ambientali e architettonici avente sede nel capoluogo di 
regione, da effettuare per il tramite della sezione regionale dell’Osservatorio49. 
17. Le amministrazioni aggiudicatrici e gli altri enti aggiudicatori o realizza-
tori sono tenuti a comunicare all’Osservatorio dei lavori pubblici, per lavori 
pubblici di importo superiore a 150.000 ECU50, entro quindici giorni dalla 
data del verbale di gara o di definizione della trattativa privata, i dati concer-
nenti la denominazione dei lavori, il contenuto dei bandi e verbali di gara, i 
soggetti invitati, l’importo di aggiudicazione, il nominativo dell’aggiudicatario 
o dell’affidatario e del progettista e, entro trenta giorni dalla data del loro 
compimento ed effettuazione, l’inizio, gli stati di avanzamento e l’ultimazione 
dei lavori, l’effettuazione del collaudo, l’importo finale del lavoro. Il soggetto 
che ometta, senza giustificato motivo, di fornire i dati richiesti è sottoposto, 
con provvedimento dell’Autorità, alla sanzione amministrativa del pagamento 
di una somma fino a lire 50 milioni. La sanzione è elevata fino a lire 100 mi-
lioni se sono forniti dati non veritieri. 
18. I dati di cui al comma 17, relativi ai lavori di interesse regionale, provin-
ciale e comunale, sono comunicati alle sezioni regionali dell’Osservatorio dei 
lavori pubblici che li trasmettono alla sezione centrale51. 

Art. 5 –  Disposizioni in materia di personale dell’Autorità e del Servizio 
ispettivo e norme finanziarie 52  

l. Al personale dell’Autorità si applicano le disposizioni di cui al DLgs 3 feb-
braio 1993, n. 2953, e successive modificazioni. 
2. La Segreteria tecnica di cui all’art. 4, comma 10, lettera a), è composta da 
non più di 50 unità, ivi comprese 4 unità di livello dirigenziale, ed è coordi-
nata da un dirigente generale di livello C. 
3. (abrogato) 54 
4. L’Osservatorio dei lavori pubblici di cui all’art. 4, comma 10, lettera c), al 
quale è preposto un dirigente generale di livello C, è costituito da 59 unità, 
ivi comprese 4 unità di livello dirigenziale. 
5.  Per le finalità di cui al presente articolo, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri è istituito un apposito ruolo del personale dipendente 
dall’Autorità; alla copertura del predetto ruolo si provvede in via prioritaria con 
il ricorso alle procedure di mobilità di cui al capo III del DLgs 3 febbraio 1993, 
n. 2955, e successive modificazioni, nonché, in via subordinata, alle procedure 
di concorso di cui al medesimo decreto. Al personale dell’Autorità è fatto divie-
to di assumere altro impiego od incarico, nonché, di esercitare attività profes-
sionale, didattica, commerciale ed industriale. Fino alla stipula dei contratti 
collettivi di cui al DLgs 3 febbraio 1993, n. 2956, e successive modificazioni, al 
personale dell’Autorità è attribuito lo stesso trattamento giuridico ed economi-
co del personale di ruolo della Presidenza del Consiglio dei ministri. 
5-bis. In sede di prima applicazione della presente legge, si provvede alla co-
pertura dei posti in organico del Servizio ispettivo, in via prioritaria, mediante il 
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personale assunto in esito ai concorsi per esami di cui all’art. 13, comma 6, del 
DL 25 marzo 1997, n. 67 57, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 mag-
gio 1997, n. 135, e, in subordine, mediante il personale assunto nell’ambito 
del sistema di programmazione delle assunzioni previsto dall’art. 39 della leg-
ge 27 dicembre 1997, n. 449.58 Per il restante personale si provvede in via 
prioritaria con il ricorso alle procedure di mobilità di cui al capo III del DLgs 3 
febbraio 1993, n. 29,59 nonché, in via subordinata, con il ricorso alle procedure 
di concorso di cui al medesimo decreto60. 
6.  L’Autorità provvede alla gestione delle spese necessarie al proprio funzio-
namento con un unico capitolo iscritto nello stato di previsione della spesa 
della Presidenza del Consiglio dei ministri. Su proposta dell’Autorità, il Presi-
dente del Consiglio dei ministri, di concerto con il ministro del Tesoro, discipli-
na con apposito regolamento i criteri di gestione e le modalità di rendiconta-
zione. 
7. All’onere derivante dall’attuazione della presente legge, valutato in lire 
14.040 milioni per l’anno 1995 e in lire 13.680 milioni per l’anno 1996 e in 
lire 13.320 milioni a decorrere dall’anno 1997, si provvede mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 
1995-1997, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro 
per l’anno 1995, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero dei lavori pubblici. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
7-bis. L’Autorità provvede alla definizione delle risorse necessarie per le se-
zioni regionali dell’Osservatorio, nei limiti delle proprie disponibilità di bilan-
cio.61 

Art. 6 –  Modifica della organizzazione e delle competenze del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici 

1. È garantita la piena autonomia funzionale ed organizzativa, nonché 
l’indipendenza di giudizio e di valutazione del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici quale massimo organo tecnico consultivo dello Stato. 
2. L’art. 8 della legge 18 ottobre 1942, n. 146062, è sostituito dal seguente: 
«Art. 8. - 1. Il presidente del Consiglio superiore dei lavori pubblici è nomina-
to con DPR, previa deliberazione del consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro dei lavori pubblici, fra personalità di riconosciuta competenza tec-
nica in materia di lavori pubblici, interne o esterne alle pubbliche ammini-
strazioni. Le funzioni di presidente di sezione sono attribuite con decreto del 
Ministro dei lavori pubblici, su proposta del Presidente del Consiglio superio-
re dei lavori pubblici». 
3. Nell’esercizio del potere di organizzazione ai sensi dell’art. 1, terzo com-
ma, della legge 20 aprile 1952, n. 52463, sono altresì garantiti: 
a) l’assolvimento dell’attività consultiva richiesta dalla Autorità; 
b) l’assolvimento dell’attività di consulenza tecnica; 
c) la possibilità di far fronte alle richieste di consulenza avanzate dalle pub-

bliche amministrazioni. 
4. Con DPR, su proposta del Ministro dei lavori pubblici, previa delibera-
zione del Consiglio dei Ministri, da emanarsi entro il 1° gennaio 1996, si 
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provvede ad attribuire al Consiglio superiore dei lavori pubblici, su materie 
identiche o affini a quelle già di competenza del Consiglio medesimo, poteri 
consultivi i quali, con disposizioni vigenti alla data di entrata in vigore della 
presente legge, siano stati affidati ad altri organi istituiti presso altre ammini-
strazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo. Con il medesimo de-
creto si provvede ad integrare la rappresentanza delle diverse amministrazioni 
dello Stato nell’ambito del Consiglio superiore dei lavori pubblici, nonché ad 
integrare analogamente la composizione dei comitati tecnici amministrativi. 
Sono fatte salve le competenze del Consiglio nazionale per i beni culturali e 
ambientali. 
5. Il Consiglio superiore dei lavori pubblici esprime parere obbligatorio sui 
progetti definitivi di lavori pubblici di competenza statale, o comunque finan-
ziati per almeno il 50% dallo Stato, di importo superiore ai 25 milioni di E-
CU, nonché parere sui progetti delle altre pubbliche amministrazioni, sem-
pre superiori a tale importo, ove esse ne facciano richiesta. Per i lavori pub-
blici di importo inferiore a 25 milioni di ECU, le competenze del Consiglio 
superiore sono esercitate dai comitati tecnici amministrativi presso i provve-
ditorati regionali alle opere pubbliche, la cui composizione viene parimenti 
modificata secondo quanto previsto al comma 4. Qualora il lavoro pubblico 
di importo inferiore a 25 milioni di ECU, presenti elementi di particolare rile-
vanza e complessità, il provveditore sottopone il progetto, con motivata rela-
zione illustrativa, al parere del Consiglio superiore. 
5-bis. Le adunanze delle sezioni e dell’assemblea generale del Consiglio supe-
riore dei lavori pubblici sono valide con la presenza di un terzo dei compo-
nenti ed i pareri sono validi quando siano deliberati con il voto favorevole 
della maggioranza assoluta dei presenti all’adunanza. 
5-ter. Il consiglio superiore dei Lavori pubblici esprime il parere entro 45 
giorni dalla trasmissione del progetto. Decorso tale termine il procedimento 
prosegue prescindendo dal parere omesso e l’amministrazione motiva auto-
nomamente l’atto amministrativo da emanare.64 

Art. 7 – Misure per l’adeguamento della funzionalità della pubblica 
amministrazione 

1. I soggetti di cui all’art. 2, comma 2, lettera a), nominano, ai sensi della leg-
ge 7 agosto 1990, n. 24165, e successive modificazioni, un responsabile unico 
del procedimento di attuazione di ogni singolo intervento previsto dal pro-
gramma triennale dei lavori pubblici, per le fasi della progettazione, 
dell’affidamento e dell’esecuzione.  
2. Il regolamento determina l’importo massimo e la tipologia dei lavori per i 
quali il responsabile del procedimento può coincidere con il progettista o con il 
direttore dei lavori. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento tale fa-
coltà può essere esercitata per lavori di qualsiasi importo o tipologia. 
L’Amministrazione della difesa, in considerazione della struttura gerarchica 
dei propri organi tecnici, in luogo di un unico responsabile del procedimento 
può nominare un responsabile del procedimento per ogni singola fase di svol-
gimento del processo attuativo: progettazione, affidamento ed esecuzione.  
3. Il responsabile del procedimento formula proposte e fornisce dati e informa-
zioni ai fini della predisposizione del programma triennale dei lavori pubblici e 



LEGGE 109/94 15 

dei relativi aggiornamenti annuali; assicura, in ciascuna fase di attuazione 
degli interventi, il controllo sui livelli di prestazione, di qualità e di prezzo de-
terminati in coerenza alla copertura finanziaria ed ai tempi di realizzazione del 
programma oltreché al corretto e razionale svolgimento delle procedure; segna-
la altresì eventuali disfunzioni, impedimenti o ritardi nell’attuazione degli in-
terventi e accerta la libera disponibilità delle aree e degli immobili necessari, 
fornisce all’amministrazione i dati e le informazioni relativi alle principali fasi 
di svolgimento del processo attuativo necessari per l’attività di coordinamento, 
di indirizzo e di controllo di sua competenza.  
4. Il regolamento disciplina le ulteriori funzioni del responsabile del procedi-
mento, coordinando con esse i compiti, le funzioni e le responsabilità del diret-
tore dei lavori e dei coordinatori in materia di salute e di sicurezza durante la 
progettazione e durante l’esecuzione dei lavori, previsti dal DLgs 14 agosto 
1996, n. 494 66, e successive modificazioni. Restano ferme, fino alla data di 
entrata in vigore del predetto regolamento, le responsabilità dell’ingegnere ca-
po e del direttore dei lavori come definite dalla normativa vigente.  
5. Il responsabile del procedimento deve essere un tecnico. Qualora l’organico 
dei soggetti di cui al comma 1 presenti carenze accertate o non consenta il re-
perimento delle adeguate competenze professionali in relazione alle caratteri-
stiche dell’intervento secondo quanto attestato dal dirigente competente alla 
formazione e allo svolgimento del programma, i compiti di supporto all’attività 
del responsabile del procedimento possono essere affidati con le procedure e le 
modalità previste dal DLgs 17 marzo 1995, n. 157 67, a professionisti singoli o 
associati nelle forme di cui alla legge 23 novembre 1939, n. 181568, e succes-
sive modificazioni, o alle società di cui all’art. 17, comma 1, lettere e) ed f), a-
venti le necessarie competenze specifiche di carattere tecnico, economico-
finanziario, amministrativo, organizzativo e legale e che abbiano stipulato a 
proprio carico adeguata polizza assicurativa a copertura dei rischi di natura 
professionale.  
6. Qualora si renda necessaria l’azione integrata e coordinata di diverse am-
ministrazioni statali, regionali o locali, l’amministrazione aggiudicatrice, su 
proposta del responsabile unico del procedimento, può promuovere la conclu-
sione di un accordo di programma ai sensi dell’art. 27 della legge 8 giugno 
1990, n. 14269, e successive modificazioni.  
7. Per l’acquisizione di intese, pareri, concessioni, autorizzazioni, licenze, nul-
la osta e assensi, comunque denominati, al fine dell’esecuzione di lavori pub-
blici, l’amministrazione aggiudicatrice, su proposta del responsabile unico del 
procedimento, convoca una conferenza di servizi ai sensi dell’art. 14 della leg-
ge 7 agosto 1990, n. 241 70, e successive modificazioni. Alle amministrazioni 
interessate deve essere comunicato, a cura del responsabile unico del proce-
dimento, il progetto di cui al comma 8 del presente articolo almeno trenta giorni 
prima della data di convocazione della conferenza o dell’accordo di program-
ma. In caso di affidamento di concessione di lavori pubblici di cui all’art. 19, 
comma 2, la conferenza di servizi è convocata dal concedente anche 
nell’interesse del concessionario.  
8. In sede di conferenza di servizi le amministrazioni si esprimono sul proget-
to definitivo successivamente alla pronuncia da parte dell’amministrazione 
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competente in ordine alla valutazione d’impatto ambientale, ove richiesta dalla 
normativa vigente, da rendere nel termine di novanta giorni dalla richiesta, o 
nel più breve termine idoneo a consentire l’utilizzazione degli eventuali cofi-
nanziamenti comunitari entro la scadenza per essi prevista. Trascorsi i termini 
di cui al primo periodo del presente comma, la stessa amministrazione è tenu-
ta ad esprimersi in sede di conferenza di servizi. La conferenza di servizi può 
esprimersi anche sul progetto preliminare al fine di concordare quali siano le 
condizioni per ottenere, in sede di presentazione del progetto definitivo, le inte-
se, i pareri, le concessioni, le autorizzazioni, le licenze, i nulla osta e gli assen-
si di cui alle vigenti norme.  
9. Il regolamento e le leggi regionali prevedono le forme di pubblicità dei lavori 
della conferenza di servizi, nonché degli atti da cui risultano le determinazioni 
assunte da ciascuna amministrazione interessata.  
10. In sede di conferenza di servizi possono essere richiesti ai progettisti, se 
necessario, chiarimenti e documentazione.  
11. Le amministrazioni interessate si esprimono nella conferenza di servizi 
nel rispetto delle norme ordinamentali sulla formazione della loro volontà e so-
no rappresentate da soggetti che dispongono, per delega ricevuta dall’organo 
istituzionalmente competente, dei poteri spettanti alla sfera dell’ammini-
strazione rappresentata in relazione all’oggetto del procedimento.  
12. Qualora alla conferenza di servizi il rappresentante di un’ammi-
nistrazione invitata sia risultato assente o comunque non dotato di adeguato 
potere di rappresentanza, la conferenza è riconvocata per una sola volta, tra il 
decimo ed il quindicesimo giorno dalla prima convocazione, e decide prescin-
dendo dalla presenza della totalità delle amministrazioni invitate e dalla ade-
guatezza dei poteri di rappresentanza dei soggetti intervenuti.  
13. Il dissenso manifestato in sede di conferenza di servizi deve essere moti-
vato e recare, a pena di inammissibilità, le specifiche indicazioni delle modifi-
che progettuali necessarie ai fini dell’assenso.  
14. Le regioni a statuto ordinario provvedono a disciplinare la conferenza di 
servizi, in armonia con i princìpi di cui al presente articolo, per gli interventi di 
competenza regionale e locale.  
15. Il termine per il controllo di legittimità sugli atti da parte delle Ragionerie 
centrali dello Stato è fissato in trenta giorni e può essere interrotto per non più 
di due volte, per un massimo di dieci giorni, per la richiesta di chiarimenti 
all’amministrazione. Resta fermo il disposto di cui al comma 6 dell’art. 11 del 
DPR 20 aprile 1994, n. 367 71/72. 

Art. 8 – Qualificazione 
1. Al fine di assicurare il conseguimento degli obiettivi di cui all’art. 1, comma 
1, i soggetti esecutori a qualsiasi titolo di lavori pubblici devono essere qualifi-
cati ed improntare la loro attività ai princìpi della qualità, della professionalità 
e della correttezza. Allo stesso fine i prodotti, i processi, i servizi e i sistemi di 
qualità aziendali impiegati dai medesimi soggetti sono sottoposti a certifica-
zione, ai sensi della normativa vigente.  
2. Con apposito regolamento, da emanare ai sensi dell’art. 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 40073, su proposta del Ministro dei lavori pubblici, di 
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concerto con il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato e con il 
Ministro per i beni culturali e ambientali, sentito il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, 
è istituito, tenendo conto della normativa vigente in materia, un sistema di 
qualificazione, unico per tutti gli esecutori a qualsiasi titolo di lavori pubblici di 
cui all’art. 2, comma 1, di importo superiore a 150.000 ECU, articolato in rap-
porto alle tipologie ed all’importo dei lavori stessi74.  
3. Il sistema di qualificazione è attuato da organismi di diritto privato di attesta-
zione, appositamente autorizzati dall’Autorità di cui all’art. 4, sentita un’apposita 
commissione consultiva istituita presso l’Autorità medesima. Alle spese di finan-
ziamento della commissione consultiva si provvede a carico del bilancio 
dell’Autorità, nei limiti delle risorse disponibili. Agli organismi di attestazione è 
demandato il compito di attestare l’esistenza nei soggetti qualificati di:  
a) certificazione di sistema di qualità conforme alle norme europee della serie 

UNI EN ISO 9000 e alla vigente normativa nazionale, rilasciata da soggetti 
accreditati ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN 4500075; 

b) dichiarazione della presenza di elementi significativi e tra loro correlati del 
sistema di qualità rilasciata dai soggetti di cui alla lettera a);  

c) requisiti di ordine generale nonché tecnico-organizzativi ed economico-
finanziari conformi alle disposizioni comunitarie in materia di qualificazione. 

4. Il regolamento di cui al comma 2 definisce in particolare:  
a) il numero e le modalità di nomina dei componenti la commissione consulti-

va di cui al comma 3, che deve essere composta da rappresentanti delle 
amministrazioni interessate dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, 
della Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome, del-
le organizzazioni imprenditoriali firmatarie di contratti collettivi nazionali di 
lavoro di settore e degli organismi di rappresentanza dei lavoratori interes-
sati;  

b) le modalità e i criteri di autorizzazione e di eventuale revoca nei confronti 
degli organismi di attestazione, nonché i requisiti soggettivi, organizzativi, 
finanziari e tecnici che i predetti organismi devono possedere, fermo re-
stando che essi devono agire in piena indipendenza rispetto ai soggetti e-
secutori di lavori pubblici destinatari del sistema di qualificazione e che so-
no soggetti alla sorveglianza dell’Autorità; i soggetti accreditati nel settore 
delle costruzioni, ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN 
45000 e delle norme nazionali in materia, al rilascio della certificazione dei 
sistemi di qualità, su loro richiesta sono autorizzati dall’Autorità, nel caso 
siano in possesso dei predetti requisiti, anche allo svolgimento dei compiti 
di attestazione di cui al comma 3, fermo restando il divieto per lo stesso 
soggetto di svolgere sia i compiti della certificazione che quelli 
dell’attestazione relativamente alla medesima impresa;  

c) le modalità di attestazione dell’esistenza nei soggetti qualificati della certi-
ficazione del sistema di qualità o della dichiarazione della presenza di ele-
menti del sistema di qualità, di cui al comma 3, lettere a) e b), e dei requisiti 
di cui al comma 3, lettera c), nonché le modalità per l’eventuale verifica an-
nuale dei predetti requisiti relativamente ai dati di bilancio;  

d) i requisiti di ordine generale ed i requisiti tecnico-organizzativi ed economi-
co-finanziari di cui al comma 3, lettera c), con le relative misure in rapporto 



18 LEGGE 109/94 

all’entità e alla tipologia dei lavori, tenuto conto di quanto disposto in at-
tuazione dell’art. 9, commi 2 e 3. Vanno definiti, tra i suddetti requisiti, an-
che quelli relativi alla regolarità contributiva e contrattuale, ivi compresi i 
versamenti alle casse edili;  

e) la facoltà ed il successivo obbligo per le stazioni appaltanti, graduati in un 
periodo non superiore a cinque anni ed in rapporto alla tipologia dei lavori 
nonché agli oggetti dei contratti, di richiedere il possesso della certificazio-
ne del sistema di qualità o della dichiarazione della presenza di elementi 
del sistema di qualità di cui al comma 3, lettere a) e b). La facoltà ed il suc-
cessivo obbligo per le stazioni appaltanti di richiedere la certificazione di 
qualità non potranno comunque essere previsti per lavori di importo inferio-
re a 500.000 ECU; 

f) i criteri per la determinazione delle tariffe applicabili all’attività di qualifica-
zione;  

g) la durata dell’efficacia della qualificazione, non inferiore a due anni e non 
superiore a tre anni, nonché le relative modalità di verifica; h) la formazione 
di elenchi, su base regionale, dei soggetti che hanno conseguito la qualifi-
cazione di cui al comma 3; tali elenchi sono redatti e conservati presso 
l’Autorità, che ne assicura la pubblicità per il tramite dell’Osservatorio dei 
lavori pubblici di cui all’art. 476. 

5. (abrogato)77 
6.  Il regolamento di cui al comma 2 disciplina le modalità dell’esercizio, da 
parte dell’Ispettorato generale per l’Albo nazionale dei costruttori e per i con-
tratti di cui al sesto comma dell’art. 6 della legge 10 febbraio 1962, n. 5778, 
delle competenze già attribuite al predetto ufficio e non soppresse ai sensi 
del presente articolo. 
7.  Fino al 31 dicembre 1999, il Comitato centrale dell’Albo nazionale dei co-
struttori dispone la sospensione da tre a sei mesi dalla partecipazione alle 
procedure di affidamento di lavori pubblici nei casi previsti dall’art. 24, pri-
mo comma, della direttiva 93/37/CEE del Consiglio del 14 giugno 199379. 
Resta fermo quanto previsto dalla vigente disciplina antimafia ed in materia 
di misure di prevenzione. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui al 
primo periodo, sono abrogate le norme incompatibili relative alla sospensio-
ne e alla cancellazione dall’Albo di cui alla legge 10 febbraio 1962, n. 5780, e 
sono inefficaci i procedimenti iniziati in base alla normativa previgente. A de-
correre dal 1° gennaio 2000, alla esclusione dalla partecipazione alle proce-
dure di affidamento di lavori pubblici provvedono direttamente le stazioni 
appaltanti, sulla base dei medesimi criteri. 
8.  A decorrere dal 1° gennaio 2000, i lavori pubblici possono essere eseguiti 
esclusivamente da soggetti qualificati ai sensi dei commi 2 e 3 del presente 
articolo, e non esclusi ai sensi del comma 7 del presente articolo. Con effetto 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, è vietata, per 
l’affidamento di lavori pubblici l’utilizzazione degli albi speciali o di fiducia 
predisposti dai soggetti di cui all’art. 280bis. 
9.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al com-
ma 2 e sino al 31 dicembre 1999, l’esistenza dei requisiti di cui alla lettera c) 
del comma 3 81 è accertata in base al certificato di iscrizione all’Albo naziona-
le dei costruttori per le imprese nazionali o, per le imprese dei Paesi apparte-
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nenti alla Comunità europea, in base alla certificazione, prodotta secondo le 
normative vigenti nei rispettivi Paesi, del possesso dei requisiti prescritti per 
la partecipazione delle imprese italiane alle gare. 
10. A decorrere dal 1° gennaio 2000, è abrogata la legge 10 febbraio 1962, 
n. 5782. Restano ferme le disposizioni di cui alla legge 19 marzo 1990, n. 
5583, e successive modificazioni. 
11. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 3 
dell’art. 9 e sino al 31 dicembre 1999, ai fini della partecipazione alle proce-
dure di affidamento e di aggiudicazione dei lavori pubblici di cui alla presen-
te legge, l’iscrizione all’Albo nazionale dei costruttori avviene ai sensi della 
legge 10 febbraio 1962, n. 5784, e successive modificazioni e integrazioni, e 
della legge 15 novembre 1986, n. 76885, e sulla base dei requisiti di iscrizio-
ne come rideterminati ai sensi del medesimo comma 3 dell’art. 9. 
11-bis. Le imprese dei Paesi appartenenti all’Unione europea partecipano alle 
procedure per l’affidamento di appalti di lavori pubblici in base alla documen-
tazione, prodotta secondo le normative vigenti nei rispettivi Paesi, del possesso 
di tutti i requisiti prescritti per la partecipazione delle imprese italiane alle ga-
re. 
11-ter. Il regolamento di cui all’art. 3, comma 2, stabilisce gli specifici requisiti 
economico-finanziari e tecnico-organizzativi che devono possedere i candidati 
ad una concessione di lavori pubblici che non intendano eseguire i lavori con 
la propria organizzazione di impresa. Fino alla data di entrata in vigore del 
suddetto regolamento i requisiti e le relative misure sono stabiliti dalle ammi-
nistrazioni aggiudicatrici.  
11-quater. Le imprese alle quali venga rilasciata da organismi accreditati, ai 
sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN 45000, la certificazione di 
sistema di qualità conforme alle norme europee della serie UNI EN ISO 9000, 
ovvero la dichiarazione della presenza di elementi significativi e tra loro corre-
lati di tale sistema, usufruiscono dei seguenti benefici: 
a) la cauzione e la garanzia fidejussoria previste, rispettivamente, dal comma 

1 e dal comma 2 dell’art. 30 della presente legge, sono ridotte, per le im-
prese certificate, del 50%; 

b) nei casi di appalto concorso le stazioni appaltanti prendono in considera-
zione la certificazione del sistema di qualità, ovvero la dichiarazione della 
presenza di elementi significativi e tra loro correlati di tale sistema, in ag-
giunta agli elementi variabili di cui al comma 2 dell’art. 21 della presente 
legge. 

11-quinquies. Il regolamento di cui al comma 2 stabilisce quali requisiti di or-
dine generale, organizzativo e tecnico debbano possedere le imprese per esse-
re affidatarie di lavori pubblici di importo inferiore a 150.000 ECU. 
11-sexies. Per le attività di restauro e manutenzione dei beni mobili e delle su-
perfici decorate di beni architettonici, il Ministro per i beni culturali e ambientali, 
sentito il Ministro dei lavori pubblici, provvede a stabilire i requisiti di qualifica-
zione dei soggetti esecutori dei lavori86. 

Art. 9 – Norme in materia di partecipazione alle gare 
1.  Fermo restando quanto disposto dall’art. 8, fino al 31 dicembre 1999 la 
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partecipazione alle procedure di affidamento dei lavori pubblici è altresì am-
messa in base alle87 norme di cui alla legge 10 febbraio 1962, n. 5788, e suc-
cessive modificazioni e integrazioni, e al DPCM 10 gennaio 1991, n. 5589, 
come integrato dalle disposizioni di cui al comma 2 del presente articolo. 
2.  Le disposizioni di cui al DPCM 10 gennaio 1991, n. 5590, sono integrate con 
DPCM ai sensi dell’art. 17, comma 2, della legge 19 marzo 1990, n. 5591, per 
quanto attiene al periodo di riferimento nonché 92 alla determinazione dei pa-
rametri e dei coefficienti, differenziati per importo dei lavori, relativi ai requisiti 
economico-finanziari e tecnico-organizzativi che i concorrenti debbono possedere 
per la partecipazione alle procedure di affidamento di lavori pubblici. 
3.  Il Ministro dei lavori pubblici, con proprio decreto da emanarsi entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentito il co-
mitato centrale per l’Albo nazionale dei costruttori, articola l’attuale sistema 
di categorie in opere generali e in opere specializzate e le ridetermina ade-
guandole ai criteri di cui al comma 2. Il predetto decreto reca inoltre disposi-
zioni in ordine ad un più stretto riferimento tra iscrizione ad una categoria e 
specifica capacità tecnico-operativa, da individuarsi sulla base della idoneità 
tecnica, dell’attrezzatura tecnica, della manodopera impiegata e della capaci-
tà finanziaria ed imprenditoriale. 
4.  Con il decreto di cui al comma 3, è istituita una apposita categoria per le atti-
vità di scavo archeologico, restauro e manutenzione dei beni sottoposti a tutela 
ai sensi della legge 1° giugno 1939, n. 108993, e successive modificazioni. 
4-bis. Per le iscrizioni di competenza del Comitato centrale dell’Albo nazionale 
dei costruttori non è richiesto il parere consultivo del comitato regionale. 
4-ter. soppresso94 

Art. 10 – Soggetti ammessi alle gare 
1.  Sono ammessi a partecipare alle procedure di affidamento di lavori pub-
blici i seguenti soggetti: 
a) le imprese individuali, anche artigiane, le società commerciali, le società 

cooperative, secondo le disposizioni di cui agli articoli 8 e 9; 
b) i consorzi fra società cooperative di produzione e lavoro costituiti a norma 

della legge 25 giugno 1909 n. 42295, e successive modificazioni, e i con-
sorzi tra imprese artigiane di cui alla legge 8 agosto 1985, n. 44396, sulla 
base delle disposizioni di cui agli articoli 8 e 9 della presente legge; 

c) i consorzi stabili costituiti anche in forma di società consortili ai sensi 
dell’art. 2615-ter del codice civile97 tra imprese individuali, anche artigia-
ne, società commerciali, società cooperative di produzione e lavoro, se-
condo le disposizioni di cui all’art. 12 della presente legge; 

d) le associazioni temporanee di concorrenti, costituite dai soggetti di cui al-
le lettere a), b) e c), i quali, prima della presentazione dell’offerta, abbiano 
conferito mandato collettivo speciale con rappresentanza ad uno di essi, 
qualificato capogruppo, il quale esprime l’offerta in nome e per conto pro-
prio e dei mandanti; si applicano al riguardo le disposizioni di cui all’art. 
13; 

e) i consorzi di concorrenti di cui all’art. 2602 del codice civile98, costituiti 
tra i soggetti di cui alle lettere a), b) e c) del presente comma anche in 
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forma di società ai sensi dell’art. 2615-ter del codice civile99; si applicano 
al riguardo le disposizioni di cui all’art. 13 della presente legge; 

e-bis) i soggetti che abbiano stipulato il contratto di gruppo europeo di inte-
resse economico (GEIE) ai sensi del DLgs 23 luglio 1991, n. 240100; si ap-
plicano al riguardo le disposizioni di cui all’art. 13. 

1-bis. Non possono partecipare alla medesima gara imprese che si trovino fra 
di loro in una delle situazioni di controllo di cui all’art. 2359 del codice civile101. 
1-ter. I soggetti di cui all’art. 2, comma 2, possono prevedere nel bando la fa-
coltà, in caso di fallimento o di risoluzione del contratto per grave inadempi-
mento dell’originario appaltatore, di interpellare il secondo classificato al fine 
di stipulare un nuovo contratto per il completamento dei lavori alle medesime 
condizioni economiche già proposte in sede di offerta. I soggetti di cui all’art. 2, 
comma 2, in caso di fallimento del secondo classificato, possono interpellare il 
terzo classificato e, in tal caso, il nuovo contratto è stipulato alle condizioni e-
conomiche offerte dal secondo classificato. 
1-quater. I soggetti di cui all’art. 2, comma 2, prima di procedere all’apertura 
delle buste delle offerte presentate, richiedono ad un numero di offerenti non 
inferiore al 10% delle offerte presentate, arrotondato all’unità superiore, scelti 
con sorteggio pubblico, di comprovare, entro dieci giorni dalla data della ri-
chiesta medesima, il possesso dei requisiti di capacità economico-finanziaria e 
tecnico-organizzativa, eventualmente richiesti nel bando di gara, presentando 
la documentazione indicata in detto bando o nella lettera di invito. Quando ta-
le prova non sia fornita, ovvero non confermi le dichiarazioni contenute nella 
domanda di partecipazione o nell’offerta, i soggetti aggiudicatori procedono 
all’esclusione del concorrente dalla gara, alla escussione della relativa cauzio-
ne provvisoria e alla segnalazione del fatto all’Autorità per i provvedimenti di 
cui all’art. 4, comma 7, nonché per l’applicazione delle misure sanzionatorie di 
cui all’art. 8, comma 7. La suddetta richiesta è, altresì, inoltrata, entro dieci 
giorni dalla conclusione delle operazioni di gara, anche all’aggiudicatario e al 
concorrente che segue in graduatoria, qualora gli stessi non siano compresi fra 
i concorrenti sorteggiati, e nel caso in cui essi non forniscano la prova o non 
confermino le loro dichiarazioni si applicano le suddette sanzioni e si procede 
alla determinazione della nuova soglia di anomalia dell’offerta ed alla conse-
guente eventuale nuova aggiudicazione102. 

Art. 11 –Requisiti per la partecipazione dei consorzi alle gare 
1.  I requisiti di idoneità tecnica e finanziaria per l’ammissione alle procedu-
re di affidamento dei lavori ai soggetti di cui all’art. 10, comma 1, lettere b) e 
c), devono essere posseduti e comprovati dagli stessi secondo quanto previsto 
dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 gennaio 1991, n. 55103, 
o dal regolamento di cui all’art. 8, comma 2, della presente legge, salvo che per 
i requisiti relativi alla disponibilità delle attrezzature e dei mezzi d’opera, non-
ché all’organico medio annuo, che sono computati cumulativamente in capo al 
consorzio ancorché posseduti dalle singole imprese consorziate104. 

Art. 12 – Consorzi stabili 
1.  Si intendono per consorzi stabili quelli, in possesso, a norma dell’art. 11, 
dei requisiti previsti dagli articoli 8 e 9, formati da non meno di tre consor-
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ziati che, con decisione assunta dai rispettivi organi deliberativi, abbiano 
stabilito di operare105 in modo congiunto nel settore dei lavori pubblici, per 
un periodo di tempo non inferiore a 5 anni, istituendo a tal fine una comune 
struttura di impresa. 
2.  Il regolamento detta le norme per l’iscrizione fino al 31 dicembre 1999 dei 
consorzi stabili all’Albo nazionale dei costruttori. Il medesimo regolamento 
stabilisce altresì le condizioni ed i limiti alla facoltà del consorzio di eseguire 
i lavori anche tramite affidamento ai consorziati, fatta salva la responsabilità 
solidale degli stessi nei confronti del soggetto appaltante o concedente; stabi-
lisce inoltre i criteri di attribuzione ai consorziati dei requisiti economico-
finanziari e tecnico-organizzativi maturati a favore del consorzio in caso di 
scioglimento dello stesso, purché ciò avvenga non oltre sei anni dalla data di 
costituzione. 
3.  Il regolamento di cui all’art. 8, comma 2, detta le norme per l’applicazione 
del sistema di qualificazione di cui al medesimo art. 8 ai consorzi stabili e ai 
partecipanti ai consorzi medesimi. 
4.  Ai consorzi stabili si applicano, in quanto compatibili le disposizioni di cui 
al capo II del titolo X del libro quinto del codice civile106, nonché l’art. 18 della 
legge 19 marzo 1990, n. 55107 come modificato dall’art. 34 della presente legge. 
5.  È vietata la partecipazione alla medesima procedura di affidamento dei 
lavori pubblici del consorzio stabile e dei consorziati. In caso di inosservanza 
di tale divieto si applica l’art. 353 del codice penale108. È vietato ai singoli 
partecipanti ai consorzi stabili costituire tra loro o con terzi consorzi e asso-
ciazioni temporanee ai sensi dell’art. 10, comma 1 lettere b), d) e), ed e-bis) 
nonché più di un consorzio stabile. 
6. Tutti gli atti, relativi ai consorzi di cui al comma 1, previsti all’art. 4 della 
parte I della tariffa allegata al testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta di registro, approvato con DPR 26 aprile 1986, n. 131109, e succes-
sive modificazioni, sono soggetti alle imposte di registro, ipotecarie e catastali 
in misura fissa. Non è dovuta la tassa sulle concessioni governative posta a 
carico delle società ai sensi dell’art. 3, commi 18 e 19, del DL 19 dicembre 
1984, n. 853110, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 1985, 
n. 17, e successive modificazioni. 
7.  Le plusvalenze derivanti da conferimenti di beni effettuati negli enti di cui 
al comma 1 non sono soggette alle imposte sui redditi. 
8. I benefici di cui ai commi 6 e 7 si applicano fino al 31 dicembre 1997. 

Art. 13 – Riunione di concorrenti 
1.  La partecipazione alle procedure di affidamento delle associazioni tempo-
ranee e dei consorzi di cui all’art. 10, comma l, lettere d) ed e), è ammessa a 
condizione che il mandatario o il capogruppo, nonché gli altri partecipanti, 
siano già in possesso dei requisiti di qualificazione, accertati e attestati ai 
sensi dell’art. 8, per la quota percentuale indicata nel regolamento di cui al 
medesimo art. 8, comma 2, per ciascuno di essi in conformità a quanto sta-
bilito dal DPCM 10 gennaio 1991, n. 55111. 
2.  L’offerta dei concorrenti associati o dei consorziati di cui al comma 1 de-
termina la loro responsabilità solidale nei confronti dell’Amministrazione 
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nonché nei confronti delle imprese subappaltanti e dei fornitori. Per gli as-
suntori di lavori scorporabili la responsabilità è limitata all’esecuzione dei 
lavori di rispettiva competenza, ferma restando la responsabilità solidale del 
mandatario o del capogruppo. 
3. Per le associazioni temporanee di tipo verticale i requisiti di cui agli arti-
coli 8 e 9, sempre che siano frazionabili, devono essere posseduti dal manda-
tario o capogruppo per i lavori della categoria prevalente e per il relativo im-
porto; per i lavori scorporati ciascun mandante deve possedere i requisiti 
previsti per l’importo della categoria dei lavori che intende assumere e nella 
misura indicata per il concorrente singolo. 
4.  È fatto divieto ai concorrenti di partecipare alla gara in più di una asso-
ciazione temporanea o consorzio di cui all’art. 10, comma 1, lettere d) ed e)112 
ovvero di partecipare alla gara anche in forma individuale qualora abbia par-
tecipato alla gara medesima in associazione o consorzio. I consorzi di cui 
all’art. 10, comma 1, lettere b) e c), sono tenuti ad indicare, in sede di offerta, 
per quali consorziati il consorzio concorre; a questi ultimi è fatto divieto di par-
tecipare, in qualsiasi altra forma, alla medesima gara113. 
5. È consentita la presentazione di offerte da parte dei soggetti di cui all’art. 
10, comma 1, lettere d) ed e), anche se non ancora costituiti. In tal caso 
l’offerta deve essere sottoscritta da tutte le imprese che costituiranno i rag-
gruppamenti o i consorzi e contenere l’impegno che, in caso di aggiudicazione 
della gara, le stesse imprese conferiranno mandato collettivo speciale con rap-
presentanza ad una di esse, da indicare in sede di offerta e qualificata come 
capogruppo, la quale stipulerà il contratto in nome e per conto proprio e delle 
mandanti.  
5-bis. È vietata l’associazione in partecipazione. È vietata qualsiasi modifica-
zione alla composizione delle associazioni temporanee e dei consorzi di cui 
all’art. 10, comma 1, lettere d) ed e), rispetto a quella risultante dall’impegno 
presentato in sede di offerta114. 
6. L’inosservanza dei divieti di cui al comma 5 comporta l’annullamento 
dell’aggiudicazione o la nullità del contratto, nonché l’esclusione dei concor-
renti riuniti in associazione o consorzio di cui al comma 1 concomitanti o 
successivi alle procedure di affidamento relative ai medesimi lavori. 
7. Qualora nell’oggetto dell’appalto o della concessione rientrino, oltre ai la-
vori prevalenti, opere per le quali sono necessari lavori o componenti di note-
vole contenuto tecnologico o di rilevante complessità tecnica, quali strutture, 
impianti ed opere speciali, e qualora ciascuna di tali opere superi altresì in 
valore il 15% dell’importo totale dei lavori, esse non possono essere affidate 
in subappalto e sono eseguite esclusivamente dai soggetti affidatari. In tali 
casi, i soggetti che non siano in grado di realizzare le predette componenti 
sono tenuti a costituire, ai sensi del presente articolo, associazioni tempora-
nee di tipo verticale, disciplinate dal regolamento che definisce altresì 
l’elenco delle opere di cui al presente comma. 
8. Per associazione temporanea di tipo verticale si intende una riunione di 
concorrenti di cui all’art. 10 comma 1, lettera d), nell’ambito della quale uno 
di essi realizza i lavori della o delle categorie prevalenti; per lavori 
scorporabili si intendono lavori non appartenenti alla o alle categorie 
prevalenti e così definiti nel bando di gara, assumibili da uno dei mandanti. 
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Art. 14 – Programmazione dei lavori pubblici115/116 
1.  L’attività di realizzazione dei lavori di cui alla presente legge si svolge sulla ba-
se di un programma triennale e di suoi aggiornamenti annuali che i soggetti di cui 
all’art. 2, comma 2, lettera a), predispongono ed approvano, nel rispetto dei docu-
menti programmatori, già previsti dalla normativa vigente, e della normativa urba-
nistica, unitamente all’elenco dei lavori da realizzare nell’anno stesso.  
2.  Il programma triennale costituisce momento attuativo di studi di fattibilità e 
di identificazione e quantificazione dei propri bisogni che i soggetti di cui al 
comma 1 predispongono nell’esercizio delle loro autonome competenze e, 
quando esplicitamente previsto, di concerto con altri soggetti, in conformità agli 
obiettivi assunti come prioritari. Gli studi individuano i lavori strumentali al 
soddisfacimento dei predetti bisogni, indicano le caratteristiche funzionali, 
tecniche, gestionali ed economico-finanziarie degli stessi e contengono l’analisi 
dello stato di fatto di ogni intervento nelle sue eventuali componenti storico-
artistiche, architettoniche, paesaggistiche, e nelle sue componenti di sostenibi-
lità ambientale, socio-economiche, amministrative e tecniche. In particolare le 
amministrazioni aggiudicatrici individuano con priorità i bisogni che possono 
essere soddisfatti tramite la realizzazione di lavori finanziabili con capitali pri-
vati, in quanto suscettibili di gestione economica. Lo schema di programma 
triennale e i suoi aggiornamenti annuali sono resi pubblici, prima della loro 
approvazione, mediante affissione nella sede dei soggetti di cui all’art. 2, 
comma 2, lettera a), per almeno sessanta giorni consecutivi.  
3.  Il programma triennale deve prevedere un ordine di priorità tra le categorie 
di lavori, nonché un ulteriore ordine di priorità all’interno di ogni categoria. In 
ogni categoria sono comunque prioritari i lavori di manutenzione, di recupero 
del patrimonio esistente, di completamento dei lavori già iniziati, nonché gli in-
terventi per i quali ricorra la possibilità di finanziamento con capitale privato 
maggioritario.  
4.  Nel programma triennale sono altresì indicati i beni immobili pubblici che, 
al fine di quanto previsto all’art. 19, comma 5-ter, possono essere oggetto di 
diretta alienazione anche del solo diritto di superficie, previo esperimento di 
una gara; tali beni sono classificati e valutati anche rispetto ad eventuali ca-
ratteri di rilevanza storico-artistica, architettonica, paesaggistica e ambientale 
e ne viene acquisita la documentazione catastale e ipotecaria.  
5. I soggetti di cui al comma 1 nel dare attuazione ai lavori previsti dal pro-
gramma triennale devono rispettare le priorità ivi indicate. Sono fatti salvi gli 
interventi imposti da eventi imprevedibili o calamitosi, nonché le modifiche di-
pendenti da sopravvenute disposizioni di legge o regolamentari ovvero da altri 
atti amministrativi adottati a livello statale o regionale.  
6. L’inclusione di un lavoro nell’elenco annuale di cui al comma 1 è subordi-
nata alla previa approvazione della progettazione preliminare, redatta ai sensi 
dell’art. 16, salvo che per i lavori di manutenzione, per i quali è sufficiente 
l’indicazione degli interventi accompagnata dalla stima sommaria dei costi.  
7. Un lavoro o un tronco di lavoro a rete può essere inserito nell’elenco annua-
le, limitatamente ad uno o più lotti, purché con riferimento all’intero lavoro sia 
stata elaborata la progettazione almeno preliminare e siano state quantificate 
le complessive risorse finanziarie necessarie per la realizzazione dell’intero la-
voro. In ogni caso l’amministrazione nomina, nell’ambito del personale ad essa 
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addetto, un soggetto idoneo a certificare la funzionalità, fruibilità e fattibilità di 
ciascun lotto.  
8. I progetti dei lavori degli enti locali ricompresi nell’elenco annuale devono 
essere conformi agli strumenti urbanistici vigenti o adottati. Ove gli enti locali 
siano sprovvisti di tali strumenti urbanistici, decorso inutilmente un anno dal 
termine ultimo previsto dalla normativa vigente per la loro adozione, e fino 
all’adozione medesima, gli enti stessi sono esclusi da qualsiasi contributo o 
agevolazione dello Stato in materia di lavori pubblici. Per motivate ragioni di 
pubblico interesse si applicano le disposizioni dell’art. 1, commi 4 e 5, della 
legge 3 gennaio 1978, n. 1117, e successive modificazioni, e dell’art. 27, comma 
5, della legge 8 giugno 1990, n. 142118.  
9. L’elenco annuale predisposto dalle amministrazioni aggiudicatrici deve es-
sere approvato unitamente al bilancio preventivo, di cui costituisce parte inte-
grante, e deve contenere l’indicazione dei mezzi finanziari stanziati sullo stato 
di previsione o sul proprio bilancio, ovvero disponibili in base a contributi o ri-
sorse dello Stato, delle regioni a statuto ordinario o di altri enti pubblici, già 
stanziati nei rispettivi stati di previsione o bilanci, nonché acquisibili ai sensi 
dell’art. 3 del DL 31 ottobre 1990, n. 310119, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 22 dicembre 1990, n. 403, e successive modificazioni. Un lavoro non 
inserito nell’elenco annuale può essere realizzato solo sulla base di un auto-
nomo piano finanziario che non utilizzi risorse già previste tra i mezzi finanzia-
ri dell’amministrazione al momento della formazione dell’elenco, fatta eccezio-
ne per le risorse resesi disponibili a seguito di ribassi d’asta o di economie. A-
gli enti locali territoriali si applicano le disposizioni previste dal DLgs 25 feb-
braio 1995, n. 77120, e successive modificazioni ed integrazioni.  
10. I lavori non ricompresi nell’elenco annuale o non ricadenti nelle ipotesi di 
cui al comma 5, secondo periodo, non possono ricevere alcuna forma di finan-
ziamento da parte di pubbliche amministrazioni.  
11. I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti ad adottare il programma triennale 
e gli elenchi annuali dei lavori sulla base degli schemi tipo, che sono definiti 
con decreto del Ministro dei lavori pubblici. I programmi e gli elenchi sono tra-
smessi all’Osservatorio dei lavori pubblici che ne dà pubblicità, ad eccezione di 
quelli provenienti dal Ministero della difesa. I programmi triennali e gli aggior-
namenti annuali, fatta eccezione per quelli predisposti dagli enti e da ammini-
strazioni locali e loro associazioni e consorzi, sono altresì trasmessi al CIPE, 
per la verifica della loro compatibilità con i documenti programmatori vigenti.  
12. Le disposizioni di cui ai commi 1, 5 e 10 si applicano a far data dal primo 
esercizio finanziario successivo alla pubblicazione del decreto di cui al comma 
11, ovvero dal secondo qualora il decreto sia emanato nel secondo semestre 
dell’anno.  
13. L’approvazione del progetto definitivo da parte di una amministrazione 
aggiudicatrice equivale a dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed ur-
genza dei lavori121.  

Art. 15 – Competenze dei consigli comunali e provinciali 
1. All’art. 32, comma 2, della legge 8 giugno 1990, n.142122, la lettera b) è so-
stituita dalla seguente:  
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b) i programmi, le relazioni previsionali e programmatiche, i piani finanziari, i 
programmi triennali e pluriennali e relative variazioni, i conti consuntivi, i piani 
territoriali e urbanistici, i programmi annuali e pluriennali per la loro attuazio-
ne, le eventuali deroghe ad essi, i pareri da rendere nelle dette materie123. 

Art. 16 – Attività di progettazione 
1. La progettazione si articola, nel rispetto dei vincoli esistenti, preventiva-
mente accertati, e dei limiti di spesa prestabiliti, secondo tre livelli di succes-
sivi approfondimenti tecnici, in preliminare, definitiva ed esecutiva, in modo 
da assicurare: 
a) la qualità dell’opera e la rispondenza alle finalità relative; 
b) la conformità alle norme ambientali e urbanistiche; 
c) il soddisfacimento dei requisiti essenziali, definiti dal quadro normativo 

nazionale e comunitario. 
2.  Le prescrizioni relative agli elaborati descrittivi e grafici contenute nei 
commi 3, 4 e 5 sono di norma necessarie per ritenere i progetti adeguata-
mente sviluppati. Il responsabile del procedimento nella fase di progettazione 
qualora, in rapporto alla specifica tipologia ed alla dimensione dei lavori da 
progettare, ritenga le prescrizioni di cui ai commi 3, 4 e 5 insufficienti o ec-
cessive, provvede ad integrarle ovvero a modificarle. 
3.  Il progetto preliminare definisce le caratteristiche qualitative e funzionali 
dei lavori, il quadro delle esigenze da soddisfare e delle specifiche prestazioni 
da fornire e consiste in una relazione illustrativa delle ragioni della scelta 
della soluzione prospettata in base alla valutazione delle eventuali soluzioni 
possibili, anche con riferimento ai profili ambientali e all’utilizzo dei materiali 
provenienti dalle attività di riuso e riciclaggio; della sua fattibilità amministra-
tiva e tecnica, accertata attraverso le indispensabili indagini di prima ap-
prossimazione, dei costi, da determinare in relazione ai benefici previsti, 
nonché in schemi grafici per l’individuazione delle caratteristiche dimensio-
nali, volumetriche, tipologiche, funzionali e tecnologiche dei lavori da realizza-
re; il progetto preliminare dovrà inoltre consentire l’avvio della procedura e-
spropriativa. 
4.  Il progetto definitivo individua compiutamente i lavori da realizzare, nel 
rispetto delle esigenze, dei criteri, dei vincoli, degli indirizzi e delle indicazioni 
stabiliti nel progetto preliminare e contiene tutti gli elementi necessari ai fini 
del rilascio delle prescritte autorizzazioni ed approvazioni. Esso consiste in 
una relazione descrittiva dei criteri utilizzati per le scelte progettuali, nonché 
delle caratteristiche dei materiali prescelti e dell’inserimento delle opere sul 
territorio; nello studio di impatto ambientale ove previsto; in disegni generali 
nelle opportune scale descrittivi delle principali caratteristiche delle opere, 
delle superfici e dei volumi da realizzare, compresi quelli per l’individuazione 
del tipo di fondazione; negli studi ed indagini preliminari occorrenti con ri-
guardo alla natura e alle caratteristiche dell’opera; nei calcoli preliminari del-
le strutture e degli impianti; in un disciplinare descrittivo degli elementi pre-
stazionali, tecnici ed economici previsti in progetto, nonché in un computo 
metrico estimativo. Gli studi e le indagini occorrenti, quali quelli di tipo geo-
gnostico, idrologico, sismico, agronomico, biologico, chimico, i rilievi e i son-
daggi, sono condotti fino ad un livello tale da consentire i calcoli preliminari 
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delle strutture e degli impianti e lo sviluppo del computo metrico estimativo. 
5.  Il progetto esecutivo, redatto in conformità al progetto definitivo, determi-
na in ogni dettaglio i lavori da realizzare ed il relativo costo previsto e deve 
essere sviluppato ad un livello di definizione tale da consentire che ogni ele-
mento sia identificabile in forma, tipologia, qualità, dimensione e prezzo. In 
particolare il progetto è costituito dall’insieme delle relazioni, dei calcoli ese-
cutivi delle strutture e degli impianti e degli elaborati grafici nelle scale ade-
guate, compresi gli eventuali particolari costruttivi, dal capitolato speciale di 
appalto, prestazionale o descrittivo, dal computo metrico estimativo e 
dall’elenco dei prezzi unitari. Esso è redatto sulla base degli studi e delle in-
dagini compiuti nelle fasi precedenti e degli eventuali ulteriori studi ed inda-
gini, di dettaglio o di verifica delle ipotesi progettuali, che risultino necessari 
e sulla base di rilievi planoaltimetrici, di misurazioni e picchettazioni, di ri-
lievi della rete dei servizi del sottosuolo. Il progetto esecutivo deve essere al-
tresì corredato da apposito piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti 
da redigersi nei termini, con le modalità, i contenuti, i tempi e la gradualità 
stabiliti dal regolamento di cui all’art. 3. 
6.  In relazione alle caratteristiche e all’importanza dell’opera, il regolamento 
di cui all’art. 3, con riferimento alle categorie di lavori e alle tipologie di in-
tervento e tenendo presenti le esigenze di gestione e di manutenzione, stabi-
lisce criteri, contenuti e momenti di verifica dei vari livelli di progettazione. 
7.  Gli oneri inerenti alla progettazione, alla direzione dei lavori, alla vigilanza 
e ai collaudi, nonché agli studi e alle ricerche connessi, gli oneri relativi alla 
progettazione dei piani di sicurezza e di coordinamento e dei piani generali di 
sicurezza quando previsti ai sensi del DLgs 14 agosto 1996, n. 494124, gli one-
ri relativi alle prestazioni professionali e specialistiche atte a definire gli ele-
menti necessari a fornire il progetto esecutivo completo in ogni dettaglio, ivi 
compresi i rilievi e i costi riguardanti prove, sondaggi, analisi, collaudo di strut-
ture e di impianti per gli edifici esistenti, fanno carico agli stanziamenti previ-
sti per la realizzazione dei singoli lavori negli stati di previsione della spesa o 
nei bilanci delle amministrazioni aggiudicatrici, nonché degli altri enti aggiu-
dicatori o realizzatori. 
8.  I progetti sono redatti in modo da assicurare il coordinamento della ese-
cuzione dei lavori, tenendo conto del contesto in cui si inseriscono, con par-
ticolare attenzione, nel caso di interventi urbani, ai problemi della accessibi-
lità e della manutenzione degli impianti e dei servizi a rete. 
9. L’accesso per l’espletamento delle indagini e delle ricerche necessarie 
all’attività di progettazione è autorizzato dal sindaco del comune in cui i la-
voro sono localizzati ovvero dal prefetto in caso di opere statali125. 

Art. 17 – Effettuazione delle attività di progettazione, direzione dei la-
vori e accessorie126/127 

1.  Le prestazioni relative alla progettazione preliminare, definitiva ed esecuti-
va nonché alla direzione dei lavori ed agli incarichi di supporto tecnico-
amministrativo alle attività del responsabile unico del procedimento e del diri-
gente competente alla formazione del programma triennale di cui all’art. 14, 
sono espletate:  
a) dagli uffici tecnici delle stazioni appaltanti;  
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b) dagli uffici consortili di progettazione e di direzione dei lavori che i comuni, i 
rispettivi consorzi e unioni, le comunità montane, le aziende unità sanitarie 
locali, i consorzi, gli enti di industrializzazione e gli enti di bonifica possono 
costituire con le modalità di cui agli articoli 24, 25 e 26 della legge 8 giugno 
1990, n. 142128, e successive modificazioni;  

c) dagli organismi di altre pubbliche amministrazioni di cui le singole ammini-
strazioni aggiudicatrici possono avvalersi per legge;  

d) da liberi professionisti singoli od associati nelle forme di cui alla legge 23 
novembre 1939, n. 1815129, e successive modificazioni; 

e) dalle società di professionisti di cui al comma 6, lettera a);  
f) dalle società di ingegneria di cui al comma 6, lettera b);  
g) da raggruppamenti temporanei costituiti dai soggetti di cui alle lettere d), e) 

ed f), ai quali si applicano le disposizioni di cui all’art. 13 in quanto compa-
tibili.  

2.  I progetti redatti dai soggetti di cui al comma 1, lettere a), b) e c), sono fir-
mati da dipendenti delle amministrazioni abilitati all’esercizio della professio-
ne. I tecnici diplomati, in assenza dell’abilitazione, possono firmare i progetti, 
nei limiti previsti dagli ordinamenti professionali, qualora siano in servizio 
presso l’amministrazione aggiudicatrice, ovvero abbiano ricoperto analogo in-
carico presso un’altra amministrazione aggiudicatrice, da almeno cinque anni 
e risultino inquadrati in un profilo professionale tecnico ed abbiano svolto o 
collaborato ad attività di progettazione130.  
3.  Il regolamento definisce i limiti e le modalità per la stipulazione per inte-
ro130bis, a carico delle amministrazioni aggiudicatrici, di polizze assicurative 
per la copertura dei rischi di natura professionale a favore dei dipendenti inca-
ricati della progettazione. Nel caso di affidamento della progettazione a sogget-
ti esterni, la stipulazione è a carico dei soggetti stessi.  
4.  La redazione del progetto preliminare, definitivo ed esecutivo, nonché lo 
svolgimento di attività tecnico-amministrative connesse alla progettazione, in 
caso di carenza in organico di personale tecnico nelle stazioni appaltanti, ov-
vero di difficoltà di rispettare i tempi della programmazione dei lavori o di 
svolgere le funzioni di istituto, ovvero in caso di lavori di speciale complessità o 
di rilevanza architettonica o ambientale o in caso di necessità di predisporre 
progetti integrali, così come definiti dal regolamento, che richiedono l’apporto 
di una pluralità di competenze, casi che devono essere accertati e certificati 
dal responsabile del procedimento, possono essere affidati ai soggetti di cui al 
comma 1, lettere d), e), f) e g). Le società di cui al comma 1, lettera f), singole 
ovvero raggruppate ai sensi del comma 1, lettera g), possono essere affidatarie 
di incarichi di progettazione soltanto nel caso in cui i corrispettivi siano stimati 
di importo pari o superiore a 200.000 ECU, salvo i casi di opere di speciale 
complessità e che richiedano una specifica organizzazione.  
5.  Il regolamento dei lavori per l’attività del Genio militare di cui all’art. 3, 
comma 7-bis, indica i soggetti abilitati alla firma dei progetti.  
6.  Si intendono per:  
a) società di professionisti le società costituite esclusivamente tra professioni-

sti iscritti negli appositi albi previsti dai vigenti ordinamenti professionali, 
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nelle forme delle società di persone di cui ai capi II, III e IV del titolo V del 
libro quinto del codice civile131 ovvero nella forma di società cooperativa di 
cui al capo I del titolo VI del libro quinto del codice civile132, che eseguono 
studi di fattibilità, ricerche, consulenze, progettazioni o direzioni dei lavori, 
valutazioni di congruità tecnico-economica o studi di impatto ambientale. I 
soci delle società agli effetti previdenziali sono assimilati ai professionisti 
che svolgono l’attività in forma associata ai sensi dell’art. 1 della legge 23 
novembre 1939, n. 1815133. Ai corrispettivi delle società si applica il contri-
buto integrativo previsto dalle norme che disciplinano le rispettive Casse di 
previdenza;  

b) società di ingegneria le società di capitali di cui ai capi V, VI e VII del titolo 
V del libro quinto del codice civile134, che eseguono studi di fattibilità, ricer-
che, consulenze, progettazioni o direzioni dei lavori, valutazioni di congruità 
tecnico-economica o studi di impatto ambientale. Ai corrispettivi relativi alle 
predette attività professionali si applica il contributo integrativo qualora 
previsto dalle norme legislative che regolano la Cassa di previdenza di cia-
scun professionista firmatario del progetto.  

7.  Il regolamento stabilisce i requisiti organizzativi e tecnici che devono posse-
dere le società di cui al comma 6 del presente articolo. Fino all’entrata in vigo-
re del regolamento, le società di cui al predetto comma 6, lettera b), devono di-
sporre di uno o più direttori tecnici, aventi titolo professionale di ingegnere o di 
architetto o laureato in una disciplina tecnica attinente alla attività prevalente 
svolta dalla società, iscritti al relativo albo da almeno dieci anni con funzioni di 
collaborazione alla definizione degli indirizzi strategici della società, di collabo-
razione e controllo sulle prestazioni svolte dai tecnici incaricati della progetta-
zione, in relazione alle quali controfirmano gli elaborati.  
8. Indipendentemente dalla natura giuridica del soggetto affidatario 
dell’incarico di cui ai commi 4 e 14, lo stesso deve essere espletato da profes-
sionisti iscritti negli appositi albi previsti dai vigenti ordinamenti professionali, 
personalmente responsabili e nominativamente indicati già in sede di presen-
tazione dell’offerta, con la specificazione delle rispettive qualificazioni profes-
sionali. Deve inoltre essere indicata, sempre nell’offerta, la persona fisica inca-
ricata dell’integrazione tra le varie prestazioni specialistiche. Il regolamento 
definisce le modalità per promuovere la presenza anche di giovani professioni-
sti nei gruppi concorrenti ai bandi per l’aggiudicazione135.  
9.  Gli affidatari di incarichi di progettazione non possono partecipare agli 
appalti o alle concessioni di lavori pubblici, nonché agli eventuali subappalti 
o cottimi; per i quali abbiano svolto la suddetta attività di progettazione; ai 
medesimi appalti, concessioni di lavori pubblici, subappalti e cottimi non 
può partecipare un soggetto controllato, controllante o collegato all’affi-
datario di incarichi di progettazione. Le situazioni di controllo e di collega-
mento si determinano con riferimento a quanto previsto dall’art. 2359 del 
codice civile136. I divieti di cui al presente comma sono estesi ai dipendenti 
dell’affidatario dell’incarico di progettazione, ai suoi collaboratori nello svolgi-
mento dell’incarico ed ai loro dipendenti, nonché agli affidatari di attività di 
supporto alla progettazione ed ai loro dipendenti137. 
10. Per l’affidamento di incarichi di progettazione il cui importo stimato sia 
pari o superiore a 200.000 ECU, si applicano le disposizioni di cui alla diret-
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tiva 92/50/CEE del Consiglio del 18 giugno 1992 e al DLgs 17 marzo 1995, 
n. 157138. 
11. Per l’affidamento di incarichi di progettazione il cui importo stimato sia 
compreso tra 40.000 e 200.000 ECU, il regolamento disciplina le modalità di 
aggiudicazione che le stazioni appaltanti devono rispettare contemperando i 
princìpi generali della trasparenza e del buon andamento con l’esigenza di ga-
rantire la proporzionalità tra le modalità procedurali ed il corrispettivo 
dell’incarico.  
12. Per l’affidamento di incarichi di progettazione il cui importo stimato sia 
compreso tra 40.000 e 200.000 ECU, le stazioni appaltanti devono procedere 
in ogni caso a dare adeguata pubblicità agli stessi. Fino alla data di entrata in 
vigore del regolamento l’affidamento degli incarichi di progettazione avviene 
sulla base dei curricula presentati dai progettisti. Per gli incarichi di progetta-
zione il cui importo stimato sia inferiore a 40.000 ECU, le stazioni appaltanti 
possono procedere all’affidamento ai soggetti di cui al comma 1, lettere d) ed 
e), di loro fiducia. In entrambi i casi le stazioni appaltanti devono verificare 
l’esperienza e la capacità professionale dei progettisti incaricati e motivarne la 
scelta in relazione al progetto da affidare.  
12-bis. Le stazioni appaltanti non possono subordinare la corresponsione dei 
compensi relativi allo svolgimento della progettazione e delle attività tecnico-
amministrative ad essa connesse all’ottenimento del finanziamento dell’opera 
progettata. Nella convenzione stipulata fra stazione appaltante e progettista 
incaricato sono previste le condizioni e le modalità per il pagamento dei corri-
spettivi con riferimento a quanto previsto dagli articoli 9 e 10 della legge 2 
marzo 1949, n. 143139, e successive modificazioni. Ai fini dell’individuazione 
dell’importo stimato il conteggio deve ricomprendere tutti i servizi, ivi compresa 
la direzione dei lavori qualora si intenda affidarla allo stesso progettista ester-
no. 
13. Quando la prestazione riguardi la progettazione di lavori di particolare ri-
levanza sotto il profilo architettonico, ambientale, storico-artistico e conservati-
vo, nonché tecnologico, le stazioni appaltanti valutano in via prioritaria la op-
portunità di applicare la procedura del concorso di progettazione o del concor-
so di idee. A tali concorsi si applicano le disposizioni in materia di pubblicità 
previste dai commi 10 e 12.  
14. Nel caso di affidamento di incarichi di progettazione ai sensi del comma 4, 
l’attività di direzione dei lavori è affidata, con priorità rispetto ad altri profes-
sionisti esterni, al progettista incaricato. In tal caso il conteggio effettuato per 
stabilire l’importo stimato, ai fini dell’affidamento dell’incarico di progettazio-
ne, deve comprendere l’importo della direzione dei lavori140.  
14-bis. I corrispettivi delle attività di progettazione sono calcolati, ai fini della 
determinazione dell’importo da porre a base dell’affidamento, applicando le 
aliquote che il Ministro di grazia e giustizia, di concerto con il Ministro dei lavo-
ri pubblici, determina, con proprio decreto, ripartendo in tre aliquote percentua-
li la somma delle aliquote attualmente fissate, per i livelli di progettazione, dal-
le tariffe in vigore per i medesimi livelli. Con lo stesso decreto sono ridetermi-
nate le tabelle dei corrispettivi a percentuale relativi alle diverse categorie di 
lavori, anche in relazione ai nuovi oneri finanziari assicurativi, e la percentuale 
per il pagamento dei corrispettivi per le attività di supporto di cui all’art. 7, 
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comma 5, nonché le attività del responsabile di progetto e le attività dei coor-
dinatori in materia di sicurezza introdotti dal DLgs 14 agosto 1996, n. 494142.  
14-ter. Fino all’emanazione del decreto di cui al comma 14-bis, continuano ad 
applicarsi le tariffe professionali in vigore. Per la progettazione preliminare si 
applica l’aliquota fissata per il progetto di massima e per il preventivo somma-
rio; per la progettazione definitiva si applica l’aliquota fissata per il progetto 
esecutivo; per la progettazione esecutiva si applicano le aliquote fissate per il 
preventivo particolareggiato, per i particolari costruttivi e per i capitolati e i con-
tratti.  
14-quater. I corrispettivi determinati dal decreto di cui al comma 14-bis nonché 
ai sensi del comma 14-ter del presente articolo, fatto salvo quanto previsto dal 
comma 12-bis dell’art. 4 del DL 2 marzo 1989, n. 65, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 26 aprile 1989, n. 155143, sono minimi inderogabili ai sensi 
dell’ultimo comma dell’articolo unico della legge 4 marzo 1958, n. 143, intro-
dotto dall’articolo unico della legge 5 maggio 1976, n. 340144. Ogni patto con-
trario è nullo.  
14-quinquies. In tutti gli affidamenti di cui al presente articolo l’affidatario non 
può avvalersi del subappalto, fatta eccezione per le attività relative alle indagini 
geologiche, geotecniche e sismiche, a sondaggi, a rilievi, a misurazioni e picchet-
tazioni, alla predisposizione di elaborati specialistici e di dettaglio, con 
l’esclusione delle relazioni geologiche, nonché per la sola redazione grafica degli 
elaborati progettuali. Resta comunque impregiudicata la responsabilità del pro-
gettista.  
14-sexies. Le progettazioni definitiva ed esecutiva sono di norma affidate al 
medesimo soggetto, pubblico o privato, salvo che in senso contrario sussistano 
particolari ragioni, accertate dal responsabile del procedimento. In tal caso oc-
corre l’accettazione, da parte del nuovo progettista, dell’attività progettuale 
precedentemente svolta. L’affidamento può ricomprendere entrambi i livelli di 
progettazione, fermo restando che l’avvio di quello esecutivo resta sospensi-
vamente condizionato alla determinazione delle stazioni appaltanti sulla pro-
gettazione definitiva.  
14-septies. I soggetti di cui all’art. 2, comma 2, lettera b), operanti nei settori di 
cui al DLgs 17 marzo 1995, n. 158145, possono affidare le progettazioni, non-
ché le connesse attività tecnico-amministrative per lo svolgimento delle proce-
dure per l’affidamento e la realizzazione dei lavori di loro interesse, diretta-
mente a società di ingegneria di cui al comma 1, lettera f), che siano da essi 
stessi controllate, purché almeno l’80% della cifra d’affari media realizzata 
dalle predette società nella Unione europea negli ultimi tre anni derivi dalla 
prestazione di servizi al soggetto da cui esse sono controllate. Le situazioni di 
controllo si determinano ai sensi dell’art. 2359 del codice civile 146. 

Art. 18 – Incentivi e spese per la progettazione 
1. Una somma non superiore all'1,5% dell'importo posto a base di gara di u-
n'opera o di un lavoro, a valere direttamente sugli stanziamenti di cui all'art. 
16, comma 7, è ripartita, per ogni singola opera o lavoro, con le modalità ed i 
criteri previsti in sede di contrattazione decentrata ed assunti in un regolamen-
to adottato dall'amministrazione, tra il responsabile unico del procedimento e 
gli incaricati della redazione del progetto, del piano della sicurezza, della dire-
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zione dei lavori, del collaudo nonché tra i loro collaboratori. La percentuale ef-
fettiva, nel limite massimo dell'1,5%, è stabilita dal regolamento in rapporto 
all'entità e alla complessità dell'opera da realizzare. La ripartizione tiene conto 
delle responsabilità professionali connesse alle specifiche prestazioni da svol-
gere. Le quote parti della predetta somma corrispondenti a prestazioni che non 
sono svolte dai predetti dipendenti, in quanto affidate a personale esterno al-
l'organico dell'amministrazione medesima, costituiscono economie. I commi 
quarto e quinto dell'articolo 62 del regolamento approvato con RD 23 ottobre 
1925, n. 2537, sono abrogati. I soggetti di cui all'art. 2, comma 2, lettera b), 
possono adottare con proprio provvedimento analoghi criteri. 147 
2. Il 30% della tariffa professionale relativa alla redazione di un atto di pianifi-
cazione comunque denominato è ripartito, con le modalità ed i criteri previsti 
nel regolamento di cui al comma 1, tra i dipendenti dell'amministrazione ag-
giudicatrice che lo abbiano redatto". 147 
2-bis. A valere sugli stanziamenti iscritti nei capitoli delle categorie X e XI del 
bilancio dello Stato, le amministrazioni competenti destinano una quota 
complessiva non superiore al 10% del totale degli stanziamenti stessi alle 
spese necessarie alla stesura dei progetti preliminari, nonché dei progetti de-
finitivi ed esecutivi, incluse indagini geologiche e geognostiche, studi di im-
patto ambientale od altre rilevazioni, alla stesura dei piani di sicurezza e di 
coordinamento e dei piani generali di sicurezza quando previsti ai sensi del 
DLgs 14 agosto 1996, n. 494148/149, e agli studi per il finanziamento dei pro-
getti, nonché all’aggiornamento ed adeguamento alla normativa sopravvenu-
ta dei progetti già esistenti d’intervento di cui sia riscontrato il perdurare 
dell’interesse pubblico alla realizzazione dell’opera. Analoghi criteri adottano 
per i propri bilanci le regioni e le province autonome, qualora non vi abbiano 
già provveduto, nonché i comuni e le province e i loro consorzi. Per le opere 
finanziate dai comuni, province e loro consorzi e dalle regioni attraverso il 
ricorso al credito, l’istituto mutuante è autorizzato a finanziare anche quote 
relative alle spese di cui al presente articolo, sia pure anticipate dall’ente 
mutuatario. 
2-ter. I pubblici dipendenti che abbiano un rapporto di lavoro a tempo parziale 
non possono espletare, nell’ambito territoriale dell’ufficio di appartenenza, in-
carichi professionali per conto di pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, 
comma 2, del DLgs 3 febbraio 1993, n. 29150, e successive modificazioni, se 
non conseguenti ai rapporti d’impiego. 
2-quater. È vietato l’affidamento di attività di progettazione, direzione lavori, 
collaudo, indagine e attività di supporto a mezzo di contratti a tempo determi-
nato od altre procedure diverse da quelle previste dalla presente legge151. 

Art. 19 – Sistemi di realizzazione dei lavori pubblici 
01. I lavori pubblici di cui alla presente legge possono essere realizzati esclu-
sivamente mediante contratti di appalto o di concessione di lavori pubblici, 
salvo quanto previsto all’art. 24, comma 6152. 
1.  I contratti di appalto di lavori pubblici di cui alla presente legge sono con-
tratti a titolo oneroso, conclusi in forma scritta tra un imprenditore e un 
soggetto di cui all’art. 2, comma 2, aventi per oggetto: 
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a) la sola esecuzione dei lavori pubblici di cui all’art. 2, comma 1; 
b) la progettazione esecutiva di cui all’art. 16, comma 5153 e l’esecuzione dei 

lavori pubblici di cui all’art. 2, comma 1, qualora: 
1) riguardino lavori la cui componente impiantistica o tecnologica incida per 

più del 50% sul valore dell’opera154. 
2) riguardino lavori di manutenzione restauro e scavi archeologici155. 
1-bis. Per l’affidamento dei contratti di cui al comma 1, lettera b), la gara è in-
detta sulla base del progetto definitivo di cui all’art. 16, comma 4156. 
2. Le concessioni di lavori pubblici sono contratti conclusi in forma scritta fra 
un imprenditore ed una amministrazione aggiudicatrice, aventi ad oggetto la 
progettazione definitiva, la progettazione esecutiva e l’esecuzione dei lavori 
pubblici, o di pubblica utilità, e di lavori ad essi strutturalmente e direttamente 
collegati, nonché la loro gestione funzionale ed economica. La controprestazio-
ne a favore del concessionario consiste unicamente nel diritto di gestire fun-
zionalmente e di sfruttare economicamente tutti i lavori realizzati. Qualora nel-
la gestione siano previsti prezzi o tariffe amministrati, controllati o predetermi-
nati, il soggetto concedente assicura al concessionario il perseguimento 
dell’equilibrio economico-finanziario degli investimenti e della connessa gestio-
ne in relazione alla qualità del servizio da prestare, anche mediante un prezzo, 
stabilito in sede di gara, che comunque non può superare il 50% dell’importo 
totale dei lavori. Il prezzo può essere corrisposto a collaudo effettuato in 
un’unica rata o in più rate annuali, costanti o variabili157. 
2-bis. La durata della concessione non può essere superiore a trenta anni. I 
presupposti e le condizioni di base che determinano l’equilibrio economico-
finanziario degli investimenti e della connessa gestione, da richiamare nelle 
premesse del contratto, ne costituiscono parte integrante. Le variazioni appor-
tate dall’amministrazione aggiudicatrice a detti presupposti o condizioni di ba-
se, nonché norme legislative e regolamentari che stabiliscano nuovi meccani-
smi tariffari o nuove condizioni per l’esercizio delle attività previste nella con-
cessione, qualora determinino una modifica dell’equilibrio del piano, compor-
tano la sua necessaria revisione da attuare mediante rideterminazione delle 
nuove condizioni di equilibrio, anche tramite la proroga del termine di scaden-
za delle concessioni, ed in mancanza della predetta revisione il concessionario 
può recedere dalla concessione. Nel caso in cui le variazioni apportate o le 
nuove condizioni introdotte risultino favorevoli al concessionario, la revisione 
del piano dovrà essere effettuata a vantaggio del concedente. Nel caso di re-
cesso del concessionario si applicano le disposizioni dell’art. 37-septies, com-
ma 1, lettere a) e b), e comma 2. Il contratto deve contenere il piano economico-
finanziario di copertura degli investimenti e deve prevedere la specificazione 
del valore residuo al netto degli ammortamenti annuali, nonché l’eventuale va-
lore residuo dell’investimento non ammortizzato al termine della concessio-
ne158/159. 
3.  Le amministrazioni aggiudicatrici ed i soggetti di cui all’art. 2, comma 2, 
lettera b)160 non possono affidare a soggetti pubblici o di diritto privato 
l’espletamento delle funzioni e delle attività di stazione appaltante di lavori 
pubblici. Sulla base di apposito disciplinare le amministrazioni aggiudicatrici 
possono tuttavia affidare le funzioni di stazione appaltante ai Provveditorati alle 
opere pubbliche o alle amministrazioni provinciali161. 



34 LEGGE 109/94 

4.  I contratti di appalto di cui alla presente legge sono stipulati a corpo ai 
sensi dell’art. 326 della legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato F162, ovvero a 
corpo e a misura ai sensi dell’art. 329 della citata legge n.2248 del 1865, al-
legato F163; in ogni caso i contratti di cui al comma 1, lettera b), numero 1), 
del presente articolo, sono stipulati a corpo. 
5.  È in facoltà dei soggetti di cui all’art. 2, comma 2164, stipulare a misura, ai 
sensi del terzo comma dell’art. 326 della legge 20 marzo 1865, n. 2248, alle-
gato F165, i contratti di appalto relativi a manutenzione, restauro e scavi ar-
cheologici. 
5-bis. L’esecuzione da parte dell’impresa avviene in ogni caso soltanto dopo 
che la stazione appaltante ha approvato il progetto esecutivo. L’esecuzione 
dei lavori può prescindere dall’avvenuta redazione e approvazione del proget-
to esecutivo qualora si tratti di lavori di manutenzione o di scavi archeologi-
ci. 
5-ter. In sostituzione totale o parziale delle somme di denaro costituenti il cor-
rispettivo dell’appalto, il bando di gara può prevedere il trasferimento 
all’appaltatore della proprietà di beni immobili appartenenti 
all’amministrazione aggiudicatrice già indicati nel programma di cui all’art. 14 
in quanto non assolvono più a funzioni di interesse pubblico; fermo restando 
che detto trasferimento avviene non appena approvato il certificato di collaudo 
dei lavori, il bando di gara può prevedere un momento antecedente per 
l’immissione nel possesso dell’immobile.  
5-quater. La gara avviene tramite offerte che possono riguardare la sola acqui-
sizione dei beni, la sola esecuzione dei lavori, ovvero congiuntamente 
l’esecuzione dei lavori e l’acquisizione dei beni. L’aggiudicazione avviene in 
favore della migliore offerta congiunta relativa alla esecuzione dei lavori e alla 
acquisizione dei beni ovvero in favore delle due migliori offerte separate relati-
ve, rispettivamente, alla acquisizione dei beni ed alla esecuzione dei lavori, 
qualora la loro combinazione risulti più conveniente per l’amministrazione ag-
giudicatrice rispetto alla predetta migliore offerta congiunta. La gara si intende 
deserta qualora non siano presentate offerte per l’acquisizione del bene. Il re-
golamento di cui all’art. 3, comma 2, disciplina compiutamente le modalità per 
l’effettuazione della stima degli immobili di cui al comma 5-ter nonché le moda-
lità di aggiudicazione166. 

Art. 20 – Procedure di scelta del contraente 
1.  Gli appalti di cui all’art. 19 sono affidati mediante pubblico incanto o lici-
tazione privata. 
2.  Le concessioni di cui all’art. 19 sono affidate mediante licitazione privata, 
ponendo a base di gara un progetto preliminare corredato, comunque, anche 
degli elaborati relativi alle preliminari essenziali indagini geologiche, geotecni-
che, idrologiche e sismiche; l’offerta ha ad oggetto gli elementi di cui all’art. 21, 
comma 2, lettera b), nonché le eventuali proposte di varianti al progetto posto a 
base della gara; i lavori potranno avere inizio soltanto dopo l’approvazione del 
progetto esecutivo da parte dell’amministrazione aggiudicatrice167. 
3.  Gli appalti possono essere affidati anche attraverso appalto-concorso o 
trattativa privata esclusivamente nei casi e secondo le modalità previste dalla 
presente legge. 
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4.  L’affidamento di appalti mediante appalto-concorso è consentito ai sog-
getti appaltanti, in seguito a motivata decisione, previo parere (…)168 del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, per speciali lavori o per la realizzazio-
ne di opere complesse o ad elevata componente tecnologica, la cui progetta-
zione richieda il possesso di competenze particolari o la scelta tra soluzioni 
tecniche differenziate. Lo svolgimento della gara è effettuato sulla base di un 
progetto preliminare, redatto ai sensi dell’art. 16169, nonché di un capitolato 
prestazionale corredato dall’indicazione delle prescrizioni, delle condizioni e 
dei requisiti tecnici inderogabili. L’offerta ha ad oggetto il progetto esecutivo 
ed il prezzo170. 

Art. 21 – Criteri di aggiudicazione - Commissioni giudicatrici 
1.  L’aggiudicazione degli appalti mediante pubblico incanto o licitazione priva-
ta è effettuata con il criterio del prezzo più basso, inferiore a quello posto a ba-
se di gara, determinato: 
a) per i contratti da stipulare a misura, mediante ribasso sull’elenco prezzi posto 

a base di gara ovvero mediante offerta a prezzi unitari, anche riferiti a sistemi 
o subsistemi di impianti tecnologici, ai sensi dell’art. 5 della legge 2 febbraio 
1973, n. 14171, per quanto compatibile; 

b) per i contratti da stipulare a corpo, mediante ribasso sull’importo dei lavori 
posto a base di gara ovvero mediante la predetta offerta a prezzi unitari; 

c) per i contratti da stipulare a corpo e a misura, mediante la predetta offerta 
a prezzi unitari. 

1-bis. Nei casi di aggiudicazione di lavori di importo pari o superiore a 5 milioni 
di ECU con il criterio del prezzo più basso di cui al comma 1, l’amministrazione 
interessata deve valutare l’anomalia delle offerte172 di cui all’art. 30 della di-
rettiva 93/37/CEE del Consiglio, del 14 giugno 1993173, relativamente a tutte 
le offerte che presentino un ribasso pari o superiore alla media aritmetica dei 
ribassi percentuali di tutte le offerte ammesse, con esclusione del 10%, arro-
tondato all’unità superiore, rispettivamente delle offerte di maggior ribasso e 
di quelle di minor ribasso, incrementata dello scarto medio aritmetico dei ri-
bassi percentuali che superano la predetta media. A tal fine la pubblica ammi-
nistrazione prende in considerazione entro il termine di 60 giorni dalla data di 
presentazione delle offerte esclusivamente giustificazioni fondate 
sull’economicità del procedimento di costruzione o delle soluzioni tecniche a-
dottate o sulle condizioni particolarmente favorevoli di cui gode l’offerente, con 
esclusione, comunque, di giustificazioni relativamente a tutti quegli elementi i 
cui valori minimi sono stabiliti da disposizioni legislative, regolamentari o am-
ministrative, ovvero i cui valori sono rilevabili da dati ufficiali. Le offerte deb-
bono essere corredate, fin dalla loro presentazione, da giustificazioni relativa-
mente alle voci di prezzo più significative, indicate nel bando di gara o nella 
lettera d’invito, che concorrono a formare un importo non inferiore al 75% di 
quello posto a base d’asta. Relativamente ai soli appalti di lavori pubblici di 
importo inferiore alla soglia comunitaria, l’amministrazione interessata proce-
de all’esclusione automatica dalla gara delle offerte che presentino una per-
centuale di ribasso pari o superiore a quanto stabilito ai sensi del primo perio-
do del presente comma. La procedura di esclusione automatica non è esercita-
bile qualora il numero delle offerte valide risulti inferiore a cinque. 
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2. L’aggiudicazione degli appalti mediante appalto-concorso nonché l’affi-
damento di concessioni mediante licitazione privata avvengono con il criterio 
dell’offerta economicamente più vantaggiosa, prendendo in considerazione i 
seguenti elementi variabili in relazione all’opera da realizzare: 
a) nei casi di appalto-concorso: 

1) il prezzo; 
2) il valore tecnico ed estetico delle opere progettate; 
3) il tempo di esecuzione dei lavori; 
4) il costo di utilizzazione e di manutenzione; 
5) ulteriori elementi individuati in base al tipo di lavoro da realizzare; 

b) in caso di licitazione privata relativamente alle concessioni: 
1) il prezzo di cui all’art. 19, comma 2; 
2) il valore tecnico ed estetico dell’opera progettata; 
3) il tempo di esecuzione dei lavori; 
4) il rendimento; 
5) la durata della concessione; 
6) le modalità di gestione, il livello e i criteri di aggiornamento delle tariffe 

da praticare all’utenza; 
7) ulteriori elementi individuati in base al tipo di lavoro da realizzare174. 

3. Nei casi di cui al comma 2 il capitolato speciale d’appalto o il bando di ga-
ra devono indicare l’ordine di importanza degli elementi di cui al comma me-
desimo, attraverso metodologie definite dal regolamento e tali da consentire 
di individuare con un unico parametro numerico finale l’offerta più vantag-
giosa. 
4. Qualora l’aggiudicazione o l’affidamento dei lavori avvenga ai sensi del 
comma 2, la valutazione è affidata ad una commissione giudicatrice secondo 
le norme stabilite dal regolamento. 
5. La commissione giudicatrice, nominata dall’organo competente ad effet-
tuare la scelta dell’aggiudicatario od affidatario dei lavori oggetto della proce-
dura, è composta da un numero dispari di componenti non superiore a cin-
que, esperti nella specifica materia cui si riferiscono i lavori. La commissione 
è presieduta da un dirigente dell’amministrazione aggiudicatrice o dell’ente 
aggiudicatore. I commissari non debbono aver svolto né possono svolgere al-
cuna altra funzione od incarico tecnico od amministrativo relativamente ai 
lavori oggetto della procedura, e non possono far parte di organismi che ab-
biano funzioni di vigilanza o di controllo rispetto ai lavori medesimi. Coloro 
che nel quadriennio precedente hanno rivestito cariche di pubblico ammini-
stratore non possono essere nominati commissari relativamente ad appalti o 
concessioni aggiudicati dalle amministrazioni presso le quali hanno prestato 
servizio. Non possono essere nominati commissari coloro i quali abbiano già 
ricoperto tale incarico relativamente ad appalti o concessioni affidati nel me-
desimo territorio provinciale ove è affidato l’appalto o la concessione cui 
l’incarico fa riferimento, se non decorsi tre anni dalla data della precedente 
nomina. Sono esclusi da successivi incarichi coloro che, in qualità di membri 
delle commissioni aggiudicatrici, abbiano concorso, con dolo o colpa grave 
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accertata in sede giurisdizionale, all’approvazione di atti dichiarati conse-
guentemente illegittimi. 
6.  I commissari sono scelti mediante sorteggio tra gli appartenenti alle se-
guenti categorie: 
a) professionisti con almeno dieci anni di iscrizione nei rispettivi albi profes-

sionali, scelti nell’ambito di rose di candidati proposte dagli ordini profes-
sionali; 

b) professori universitari di ruolo, scelti nell’ambito di rose di candidati pro-
poste dalle facoltà di appartenenza; 

c) funzionari tecnici delle amministrazioni appaltanti scelti nell’ambito di 
rose di candidati proposte dalle amministrazioni medesime. 

7.  La nomina dei commissari e la costituzione della commissione devono av-
venire dopo la scadenza del termine fissato ai concorrenti per la presentazio-
ne delle offerte. 
8.  Le spese relative alla commissione sono inserite nel quadro economico del 
progetto tra le somme a disposizione dell’amministrazione. 

Art. 22 – Accesso alle informazioni 
1.  Nell’ambito delle procedure di affidamento degli appalti o delle concessio-
ni di cui alla presente legge è fatto tassativo divieto all’amministrazione ag-
giudicatrice o ad altro ente aggiudicatore o realizzatore, in deroga alla nor-
mativa vigente in materia di procedimento amministrativo, di comunicare a 
terzi o di rendere in qualsiasi altro modo noto: 
a) l’elenco dei soggetti che hanno presentato offerte nel caso di pubblici in-

canti, prima della scadenza del termine per la presentazione delle mede-
sime; 

b) l’elenco dei soggetti che hanno fatto richiesta di invito o che hanno segna-
lato il loro interesse nei casi di licitazione privata, di appalto-concorso o 
di gara informale che precede la trattativa privata, prima della comunica-
zione ufficiale da parte del soggetto appaltante o concedente dei candidati 
da invitare ovvero del soggetto individuato per l’affidamento a trattativa 
privata. 

2. L’inosservanza del divieto di cui al presente articolo comporta per i pub-
blici ufficiali o per gli incaricati di pubblici servizi l’applicazione dell’art. 326 
del codice penale175. 

Art. 23 – Licitazione privata e licitazione privata semplificata176 
1. Alle licitazioni private per l’affidamento di lavori pubblici di qualsiasi im-
porto sono invitati tutti i soggetti che ne abbiano fatto richiesta e che siano 
in possesso dei requisiti di qualificazione previsti dal bando. 
1-bis. Per i lavori di importo inferiore a 750.000 ECU, IVA esclusa, i soggetti di 
cui all’art. 2, comma 2, lettere a) e b), hanno la facoltà di invitare a presentare 
offerta almeno trenta concorrenti scelti a rotazione fra quelli di cui al comma 1-
ter del presente articolo se sussistono in tale numero soggetti che siano quali-
ficati in rapporto ai lavori oggetto dell’appalto.  
1-ter. I soggetti di cui all’art. 10, comma 1, lettere a), b), c), d) ed e), interessati 
ad essere invitati alle gare di cui al comma 1-bis del presente articolo, presen-
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tano apposita domanda. I soggetti di cui all’art. 10, comma 1, lettera a), pos-
sono presentare un numero massimo di trenta domande; i soggetti di cui 
all’art. 10, comma 1, lettere b), c), d) ed e), possono presentare domande in 
numero pari al doppio di quello dei propri consorziati e comunque in numero 
compreso fra un minimo di sessanta ed un massimo di centottanta. Si applica 
quanto previsto dal comma 4 dell’art. 13. Ogni domanda deve indicare gli e-
ventuali altri soggetti a cui sono state inviate le domande e deve essere corre-
data dal certificato di iscrizione all’Albo nazionale dei costruttori e da una au-
tocertificazione, ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15177, con la quale il 
richiedente attesta di non trovarsi in nessuna delle cause di esclusione dalle 
gare di appalto e di non aver presentato domanda in numero superiore a 
quanto previsto al secondo periodo del presente comma. La domanda presen-
tata nel mese di dicembre ha validità per l’anno successivo a quello della do-
manda. La domanda presentata negli altri mesi ha validità per l’anno finan-
ziario corrispondente a quello della domanda stessa. In caso di false dichiara-
zioni si applicano le sanzioni di cui all’art. 8, comma 7178. 

Art. 24 – Trattativa privata 
1. L’affidamento a trattativa privata è ammesso per i soli appalti di lavori 
pubblici esclusivamente179 nei seguenti casi: 
a) lavori di importo complessivo non superiore a 300.000180 ECU, nel rispet-

to delle norme sulla contabilità generale dello Stato e, in particolare, 
dell’art. 41 del RD 23 maggio 1924, n. 827181; 

b) lavori di importo complessivo superiore a 300.000182 ECU, nel caso di ri-
pristino di opere già esistenti e funzionanti, danneggiate e rese inutilizza-
bili da eventi imprevedibili di natura calamitosa, qualora motivi di impe-
riosa urgenza attestati dal dirigente o dal funzionario responsabile del pro-
cedimento183 rendano incompatibili i termini imposti dalle altre procedure 
di affidamento degli appalti; 

c) appalti di importo complessivo non superiore a 300.000 ECU, per lavori di 
restauro e manutenzione di beni mobili e superfici architettoniche decorate 
di cui alla legge 1° giugno 1939, n. 1089184, e successive modificazioni. 

2. Gli affidamenti di appalti mediante trattativa privata sono motivati e co-
municati all’Osservatorio dal responsabile del procedimento e i relativi atti 
sono posti in libera visione di chiunque lo richieda. 
3.  I soggetti ai quali sono affidati gli appalti a trattativa privata devono pos-
sedere i requisiti per l’aggiudicazione di appalti di uguale importo mediante 
pubblico incanto o licitazione privata. 
4.  Nessun lavoro può essere diviso in più affidamenti al fine dell’applica-
zione del presente articolo. 
5.  L’affidamento di appalti a trattativa privata, ai sensi del comma 1 lettera 
b)185, avviene mediante gara informale alla quale devono essere invitati al-
meno quindici concorrenti, se sussistono in tale numero soggetti qualificati 
ai sensi della presente legge per i lavori oggetto dell’appalto. 
6.  I lavori in economia sono ammessi fino all’importo di 200 mila ECU, fatti 
salvi i lavori del Ministero della difesa che vengono eseguiti in economia a 
mezzo delle truppe e dei reparti del Genio militare, disciplinati dal regolamento 
per l’attività del Genio militare di cui all’art. 3, comma 7-bis186. 



LEGGE 109/94 39 

7.  Qualora un lotto funzionale appartenente ad un’opera sia stato affidato a 
trattativa privata, non può essere assegnato con tale procedura altro lotto da 
appaltare in tempi successivi e appartenente alla medesima opera. 
8. (abrogato) 187 

Art. 25 – Varianti in corso d’opera 
1.  Le varianti in corso d’opera possono essere ammesse, sentito il progetti-
sta ed il direttore dei lavori, esclusivamente qualora ricorra uno dei seguenti 
motivi: 
a) per esigenze derivanti da sopravvenute disposizioni legislative e regola-

mentari; 
b) per cause impreviste e imprevedibili accertate nei modi stabiliti dal rego-

lamento di cui all’art. 3, o per l’intervenuta possibilità di utilizzare mate-
riali, componenti e tecnologie non esistenti al momento della progettazio-
ne che possono determinare, senza aumento di costo, significativi miglio-
ramenti nella qualità dell’opera o di sue parti e sempre che non alterino 
l’impostazione progettuale; 

b-bis) per la presenza di eventi inerenti la natura e specificità dei beni sui quali 
si interviene verificatisi in corso d’opera, o di rinvenimenti imprevisti o non 
prevedibili nella fase progettuale188;  

c) nei casi previsti dall’art. 1664, comma 2, del codice civile189; 
d) per il manifestarsi di errori od omissioni del progetto esecutivo che pre-

giudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera ovvero la sua uti-
lizzazione; in tal caso il responsabile del procedimento ne dà immediata-
mente comunicazione all’Osservatorio e al progettista. 

2. I titolari di incarichi di progettazione sono responsabili per i danni subiti 
dalle stazioni appaltanti in conseguenza di errori od omissioni della progetta-
zione di cui al comma 1, lettera d). 
3. Non sono considerate varianti ai sensi del comma 1 gli interventi disposti 
dal direttore dei lavori per risolvere aspetti di dettaglio, che siano contenuti 
entro un importo non superiore al 10% per i lavori di recupero, ristrutturazio-
ne, manutenzione e restauro e al 5% per tutti gli altri lavori delle categorie di 
lavoro dell’appalto e che non comportino un aumento della dell’importo del 
contratto stipulato per la realizzazione dell’opera. Sono inoltre ammesse, 
nell’esclusivo interesse dell’amministrazione, le varianti, in aumento o in di-
minuzione, finalizzate al miglioramento dell’opera e alla sua funzionalità, 
semprechè non comportino modifiche sostanziali e siano motivate da obietti-
ve esigenze derivanti da circostanze sopravvenute e imprevedibili al momento 
della stipula del contratto. L’importo in aumento relativo a tali varianti non 
può superare il 5% dell’importo originario del contratto e deve trovare coper-
tura nella somma stanziata per l’esecuzione dell’opera190. 
4. Ove le varianti di cui al comma 1, lettera d), eccedano il quinto 
dell’importo originario del contratto, il soggetto aggiudicatore procede alla 
risoluzione del contratto e indice una nuova gara alla quale è invitato 
l’aggiudicatario iniziale. 
5. La risoluzione del contratto, ai sensi del presente articolo, dà luogo al pa-
gamento dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10% dei lavori non ese-
guiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto. 
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5-bis. Ai fini del presente articolo si considerano errore o omissione di proget-
tazione l’inadeguata valutazione dello stato di fatto, la mancata od erronea 
identificazione della normativa tecnica vincolante per la progettazione, il man-
cato rispetto dei requisiti funzionali ed economici prestabiliti e risultanti da 
prova scritta, la violazione delle norme di diligenza nella predisposizione degli 
elaborati progettuali191.  

Art. 26 – Disciplina economica dell’esecuzione dei lavori pubblici 
1. In caso di ritardo nella emissione dei certificati di pagamento o dei titoli di 
spesa relativi agli acconti, rispetto alle condizioni e ai termini stabiliti dal capi-
tolato speciale, che non devono comunque superare quelli fissati dal capitolato 
generale192, spettano all’esecutore dei lavori gli interessi, legali e moratori, 
questi ultimi nella misura accertata annualmente con decreto del Ministro dei 
lavori pubblici, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, ferma restando la sua facoltà, trascorsi i termini di 
cui sopra o, nel caso in cui l’ammontare delle rate di acconto, per le quali non 
sia stato tempestivamente emesso il certificato o il titolo di spesa, raggiunga il 
quarto dell’importo netto contrattuale, di agire ai sensi dell’art. 1460 del codice 
civile193, ovvero, previa costituzione in mora dell’Amministrazione e trascorsi 
sessanta giorni dalla data della costituzione stessa, di promuovere il giudizio 
arbitrale per la dichiarazione di risoluzione del contratto194.  
2. L’art. 33 della legge 28 febbraio 1986, n. 41, è abrogato195. 
3. Per i lavori pubblici affidati dalle amministrazioni aggiudicatrici e dagli 
altri enti aggiudicatori o realizzatori non è ammesso procedere alla revisione 
dei prezzi e non si applica il comma 1 dell’art. 1664 del codice civile196. 
4. Per i lavori di cui al comma 3 si applica il prezzo chiuso, consistente nel 
prezzo dei lavori al netto del ribasso d’asta, aumentato di una percentuale da 
applicarsi, nel caso in cui la differenza tra il tasso di inflazione reale e il tas-
so di inflazione programmata nell’anno precedente sia superiore al 2%, 
all’importo dei lavori ancora da eseguire per ogni anno intero previsto per 
l’ultimazione dei lavori stessi. Tale percentuale è fissata, con decreto del Mi-
nistro dei lavori pubblici da emanare entro il 30 giugno di ogni anno, nella 
misura eccedente la predetta percentuale del 2%. In sede di prima applica-
zione della presente legge, il decreto è emanato entro quindici giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge stessa. 
5. Le disposizioni di cui alla legge 21 febbraio 1991, n. 52197, sono estese ai 
crediti verso le pubbliche amministrazioni derivanti da contratti di appalto di 
lavori pubblici, di concessione di lavori pubblici e da contratti di progettazio-
ne nell’ambito della realizzazione di lavori pubblici. 
6. I progettisti e gli esecutori di lavori pubblici sono soggetti a penali per il 
ritardato adempimento dei loro obblighi contrattuali. L’entità delle penali e le 
modalità di versamento sono disciplinate dal regolamento.  

Art. 27 – Direzione dei lavori 
1. Per l’esecuzione di lavori pubblici oggetto della presente legge affidati in 
appalto, le amministrazioni aggiudicatrici sono obbligate ad istituire un uffi-
cio di direzione dei lavori costituito da un direttore dei lavori ed eventual-
mente da assistenti. 
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2. Qualora le amministrazioni aggiudicatrici non possano espletare, nei casi 
di cui al comma 4 dell’art. 17198, l’attività di direzione dei lavori, essa è affida-
ta nell’ordine ai seguenti soggetti: 
a) altre amministrazioni pubbliche, previa apposita intesa o convenzione di 

cui all’art. 24 della legge 8 giugno 1990, n. 142199; 
b) il progettista incaricato ai sensi dell’art. 17, comma 4200; 
c) altri soggetti scelti con le procedure previste dalla normativa nazionale di 

recepimento delle disposizioni comunitarie in materia. 

Art. 28 – Collaudi e vigilanza 
1.  Il regolamento definisce le norme concernenti il termine entro il quale de-
ve essere effettuato il collaudo finale, che deve comunque avere luogo non 
oltre sei mesi dall’ultimazione dei lavori. Il medesimo regolamento definisce 
altresì i requisiti professionali dei collaudatori secondo le caratteristiche dei 
lavori, la misura del compenso ad essi spettante, nonché le modalità di effet-
tuazione del collaudo e di redazione del certificato di collaudo ovvero, nei casi 
previsti, del certificato di regolare esecuzione201. 
2.  Il regolamento definisce altresì il divieto di affidare i collaudi a magistrati 
ordinari, amministrativi e contabili. 
3.  Per tutti i lavori oggetto della presente legge è redatto un certificato di col-
laudo secondo le modalità previste dal regolamento. Il certificato di collaudo 
ha carattere provvisorio ed assume carattere definitivo decorsi due anni 
dall’emissione del medesimo. Decorso tale termine, il collaudo si intende ta-
citamente approvato ancorché l’atto formale di approvazione non sia interve-
nuto entro due mesi dalla scadenza del medesimo termine. 
Nel caso di lavori di importo sino a 200.000 ECU il certificato di collaudo è so-
stituito da quello di regolare esecuzione; per i lavori di importo superiore, ma 
non eccedente il milione di ECU, è in facoltà del soggetto appaltante di sostitui-
re il certificato di collaudo con quello di regolare esecuzione. Il certificato di re-
golare esecuzione è comunque emesso non oltre tre mesi dalla data di ultima-
zione dei lavori202.  
4. Per le operazioni di collaudo, le amministrazioni aggiudicatrici nominano 
da uno a tre tecnici di elevata e specifica qualificazione con riferimento al ti-
po di lavori alla loro complessità e all’importo degli stessi. I tecnici sono no-
minati dalle predette amministrazioni nell’ambito delle proprie strutture, sal-
vo che nell’ipotesi di carenza di organico accertata e certificata dal responsa-
bile del procedimento. 
5. Il collaudatore o i componenti della commissione di collaudo non devono 
aver svolto alcuna funzione nelle attività autorizzative, di controllo, di proget-
tazione, di direzione, di vigilanza e di esecuzione dei lavori sottoposti al col-
laudo. Essi non devono avere avuto nell’ultimo triennio rapporti di lavoro o 
di consulenza con il soggetto che ha eseguito i lavori. Il collaudatore o i com-
ponenti della commissione di collaudo non possono inoltre fare parte di or-
ganismi che abbiano funzioni di vigilanza, di controllo o giurisdizionali. 
6. Il regolamento prescrive per quali lavori di particolare complessità tecnica 
o di grande rilevanza economica il collaudo è effettuato sulla base di apposite 
certificazioni di qualità dell’opera e dei materiali. 
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7. È obbligatorio il collaudo in corso d’opera nei seguenti casi: 
a) quando la direzione dei lavori sia effettuata ai sensi dell’art. 27, comma 2, 

lettere b) e c); 
b) in caso di opere di particolare complessità; 
c) in caso di affidamento di lavori in concessione; 
d) in altri casi individuati nel regolamento. 
8. Nei casi di affidamento dei lavori in concessione, il responsabile del pro-
cedimento esercita anche le funzioni di vigilanza in tutte le fasi di realizza-
zione dei lavori verificando il rispetto della convenzione. 
9. Il pagamento della rata di saldo, disposto previa garanzia fidejussoria, de-
ve essere effettuato non oltre il novantesimo giorno dall’emissione del certifica-
to di collaudo provvisorio ovvero del certificato di regolare esecuzione e non co-
stituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’art. 1666, comma 
2, del codice civile203/204.  
10. Salvo quanto disposto dall’art. 1669 del codice civile205, l’appaltatore ri-
sponde per la difformità ed i vizi dell’opera, ancorché riconoscibili, purché 
denunciati dal soggetto appaltante prima che il certificato di collaudo assu-
ma carattere definitivo. 

Art. 29 – Pubblicità 
1. Il regolamento disciplina le forme di pubblicità degli appalti e delle con-
cessioni sulla base delle seguenti norme regolatrici: 
a) per i lavori di importo superiore a 5 milioni di ECU, Iva esclusa, prevedere 

l’obbligo dell’invio dei bandi e degli avvisi di gara, nonché degli avvisi di 
aggiudicazione, all’ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità eu-
ropee; 

b) per i lavori di importo superiore a un milione di ECU, Iva esclusa, preve-
dere forme unificate di pubblicità a livello nazionale; 

c) per i lavori di importo inferiore a un milione di ECU, Iva esclusa, prevede-
re forme di pubblicità semplificata a livello regionale e provinciale; 

d) prevedere l’indicazione obbligatoria nei bandi e negli avvisi di gara del re-
sponsabile del procedimento; 

e) disciplinare conformemente alla normativa comunitaria, in modo unifor-
me per i lavori di qualsiasi importo, le procedure comprese quelle accele-
rate, i termini e i contenuti degli inviti, delle comunicazioni e delle altre 
informazioni cui sono tenute le amministrazioni aggiudicatrici; 

f) prevedere che le amministrazioni aggiudicatrici e gli altri enti aggiudica-
tori o realizzatori, prima della stipula del contratto o della concessione, 
anche nei casi in cui l’aggiudicazione è avvenuta mediante trattativa pri-
vata, provvedano, con le modalità di cui alle lettere a), b) e c) del presente 
comma, alla pubblicazione dell’elenco degli invitati e dei partecipanti alla 
gara, del vincitore o prescelto, del sistema di aggiudicazione adottato, 
dell’importo di aggiudicazione dei lavori, dei tempi di realizzazione 
dell’opera, del nominativo del direttore dei lavori designato, nonché, entro 
trenta giorni dal loro compimento ed effettuazione, dell’ultimazione dei la-
vori, dell’effettuazione del collaudo, dell’importo finale del lavoro206. 
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f-bis) nei casi in cui l’importo finale dei lavori superi di più del 20% l’importo di 
aggiudicazione o di affidamento e/o l’ultimazione dei lavori sia avvenuta 
con un ritardo superiore ai sei mesi rispetto al tempo di realizzazione 
dell’opera fissato all’atto dell’aggiudicazione o dell’affidamento, prevedere 
forme di pubblicità, con le stesse modalità di cui alle lettere b) e c) del pre-
sente comma ed a carico dell’aggiudicatario o dell’affidatario, diretta a 
rendere note le ragioni del maggior importo e/o del ritardo nell’effettua-
zione dei lavori;  

f-ter) nei casi di contenzioso, di cui agli articoli 31-bis, commi 2 e 3, e 32, gli 
organi giudicanti devono trasmettere i dispositivi delle sentenze e delle 
pronunce emesse all’Osservatorio e, qualora le sentenze o le pronunce di-
spongano variazioni rispetto agli importi di aggiudicazione o di affidamento 
dei lavori, disporre forme di pubblicità, a carico della parte soccombente, 
con le stesse modalità di cui alle lettere b) e c) del presente comma207. 

2.  Le spese relative alla pubblicità devono essere inserite nel quadro econo-
mico del progetto tra le somme a disposizione dell’amministrazione. 

Art. 30 – Garanzie e coperture assicurative208 
1. L’offerta da presentare per l’affidamento dell’esecuzione dei lavori pubblici 
è corredata da una cauzione pari al 2% dell’importo dei lavori, da prestare 
anche mediante fidejussione bancaria o assicurativa o rilasciata dagli inter-
mediari finanziari iscritti nell'elenco speciale di cui all'art.107 del DLgs 1° set-
tembre 1993, n. 385, che svolgono in via esclusiva o prevalente attività di rila-
scio di garanzie, a ciò autorizzati dal Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica208bis e dall’impegno del fidejussore a rilasciare la 
garanzia di cui al comma 2, qualora l’offerente risultasse aggiudicatario. La 
cauzione copre la mancata sottoscrizione del contratto per fatto 
dell’aggiudicatario ed è svincolata automaticamente al momento della sotto-
scrizione del contratto medesimo. Ai non aggiudicatari la cauzione è restituita 
entro trenta giorni dall’aggiudicazione209. 
2. L’esecutore dei lavori è obbligato a costituire una garanzia fidejussoria del 
10% dell’importo degli stessi. In caso di aggiudicazione con ribasso d’asta 
superiore al 20% la garanzia fidejussoria è aumentata di tanti punti percen-
tuali quanti sono quelli eccedenti il 20%210. La mancata costituzione della ga-
ranzia determina la revoca dell’affidamento e l’acquisizione della cauzione da 
parte del soggetto appaltante o concedente, che aggiudica l’appalto o la con-
cessione al concorrente che segue nella graduatoria. La garanzia copre gli 
oneri per il mancato od inesatto adempimento e cessa di avere effetto solo 
alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio. 
2-bis. La fidejussione bancaria o la polizza assicurativa di cui ai commi 1 e 2 
dovrà prevedere espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva e-
scussione del debitore principale e la sua operatività entro quindici giorni a 
semplice richiesta scritta della stazione appaltante. La fidejussione bancaria o 
polizza assicurativa relativa alla cauzione provvisoria dovrà avere validità per 
almeno centottanta giorni dalla data di presentazione dell’offerta211. 
3. L’esecutore dei lavori è altresì obbligato a stipulare una polizza assicura-
tiva che tenga indenni le amministrazioni aggiudicatrici e gli altri enti aggiu-
dicatori o realizzatori da tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa de-
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terminati, salvo quelli derivanti da errori di progettazione, insufficiente pro-
gettazione, azioni di terzi o cause di forza maggiore, e che preveda anche una 
garanzia di responsabilità civile per danni a terzi nell’esecuzione di lavori si-
no alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio. 
4. Per i lavori il cui importo superi gli ammontari stabiliti con decreto del 
Ministro dei lavori pubblici, l’esecutore è inoltre obbligato a stipulare, con 
decorrenza dalla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio, una 
polizza indennitaria decennale, nonché una polizza per responsabilità civile 
verso terzi, della medesima durata, a copertura dei rischi di rovina totale o 
parziale dell’opera, ovvero dei rischi derivanti da gravi difetti costruttivi. 
5. Il progettista o i progettisti incaricati della progettazione esecutiva devono 
essere muniti, a far data dall’approvazione del progetto, di una polizza di re-
sponsabilità civile professionale per i rischi derivanti dallo svolgimento delle 
attività di propria competenza, per tutta la durata dei lavori e sino alla data 
di emissione del certificato di collaudo provvisorio. La polizza del progettista 
o dei progettisti deve coprire, oltre alle nuove spese di progettazione, anche i 
maggiori costi che l’amministrazione deve sopportare per le varianti di cui 
all’art. 25, comma 1, lettera d), resesi necessarie in corso di esecuzione. La 
garanzia è prestata per un massimale non inferiore al 10% dell’importo dei 
lavori progettati, con il limite di 1 milione di ECU, per lavori di importo infe-
riore a 5 milioni di ECU, Iva esclusa, e per un massimale non inferiore al 
20% dell’importo dei lavori progettati, con il limite di 2 milioni e 500mila 
ECU, per lavori di importo superiore a 5 milioni di ECU, Iva esclusa. La 
mancata presentazione da parte dei progettisti della polizza di garanzia eso-
nera le amministrazioni pubbliche dal pagamento della parcella professiona-
le. 
6. Prima di iniziare le procedure per l’affidamento dei lavori, le stazioni appal-
tanti devono verificare, nei termini e con le modalità stabiliti dal regolamento, 
la rispondenza degli elaborati progettuali ai documenti di cui all’art. 16, commi 
1 e 2, e la loro conformità alla normativa vigente. Tale verifica può essere effet-
tuata da organismi di controllo accreditati ai sensi delle norme europee della 
serie UNI CEI EN 45000 o dagli uffici tecnici delle predette stazioni appaltan-
ti212/213.  
7. Sono soppresse le altre forme di garanzia e le cauzioni previste dalla 
normativa vigente. 
7-bis. Con apposito regolamento, da emanare ai sensi dell’art. 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400214, su proposta del Ministro dei lavori pub-
blici, di concerto con il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, 
previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, che si esprimono en-
tro sessanta giorni dalla trasmissione del relativo schema, è istituito, per i la-
vori di importo superiore a 100 milioni di ECU, un sistema di garanzia globale 
di esecuzione di cui possono avvalersi i soggetti di cui all’art. 2, comma 2, let-
tere a) e b) 215/216.  

Art. 31 – Piani di sicurezza 
1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge il Go-
verno, su proposta dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale, della 
sanità e dei lavori pubblici, sentite le organizzazioni sindacali e imprendito-
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riali maggiormente rappresentative, emana un regolamento in materia di 
piani di sicurezza nei cantieri edili in conformità alle direttive 89/391/CEE 
del Consiglio, del 12 giugno 1989217, 92/57/CEE del Consiglio, del 24 giu-
gno 1992218, e alla relativa normativa nazionale di recepimento. 
1-bis. Entro trenta giorni dall’aggiudicazione, e comunque prima della conse-
gna dei lavori, l’appaltatore od il concessionario redige e consegna ai soggetti 
di cui all’art. 2, comma 2: 
a) eventuali proposte integrative del piano di sicurezza e di coordinamento e 

del piano generale di sicurezza quando questi ultimi siano previsti ai sensi 
del DLgs 14 agosto 1996, n. 494219; 

b) un piano di sicurezza sostitutivo del piano di sicurezza e di coordinamento 
e del piano generale di sicurezza, quando questi ultimi non siano previsti ai 
sensi del DLgs 14 agosto 1996, n. 494220; 

c) un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte auto-
nome e relative responsabilità nell’organizzazione del cantiere e 
nell’esecuzione dei lavori, da considerare come piano complementare di 
dettaglio del piano di sicurezza e di coordinamento e dell’eventuale piano 
generale di sicurezza, quando questi ultimi siano previsti ai sensi del DLgs 
14 agosto 1996, n. 494221, ovvero del piano di sicurezza sostitutivo di cui 
alla lettera b) 222. 

2.  Il piano di sicurezza e di coordinamento ed il piano generale di sicurezza, 
quando previsti ai sensi del DLgs 14 agosto 1996, n. 494223, ovvero il piano di 
sicurezza sostitutivo di cui alla lettera b) del comma 1-bis, nonché il piano ope-
rativo di sicurezza di cui alla lettera c) del comma 1-bis formano parte inte-
grante del contratto di appalto o di concessione; i relativi oneri vanno eviden-
ziati nei bandi di gara e non sono soggetti a ribasso d’asta. Le gravi o ripetute 
violazioni dei piani stessi da parte dell’appaltatore o del concessionario, previa 
formale costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione 
del contratto. Il regolamento di cui al comma 1 stabilisce quali violazioni della 
sicurezza determinano la risoluzione del contratto da parte del committente. Il 
direttore di cantiere e il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, cia-
scuno nell’ambito delle proprie competenze, vigilano sull’osservanza dei piani 
di sicurezza.  
2-bis. Le imprese esecutrici, prima dell’inizio dei lavori ovvero in corso d’opera, 
possono presentare al coordinatore per l’esecuzione dei lavori di cui al DLgs 
14 agosto 1996, n. 494224, proposte di modificazioni o integrazioni al piano di 
sicurezza e di coordinamento loro trasmesso dalla stazione appaltante, sia per 
adeguarne i contenuti alle tecnologie proprie dell’impresa, sia per garantire il 
rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute 
dei lavoratori eventualmente disattese nel piano stesso.  
3.  I contratti di appalto o di concessione stipulati dopo la data di entrata in 
vigore del regolamento di cui al comma 1, se privi dei piani di sicurezza di cui 
al comma 1-bis, sono nulli. I contratti in corso alla medesima data, se privi del 
piano operativo di sicurezza di cui alla lettera c) del comma 1-bis, sono annul-
labili qualora non integrati con i piani medesimi entro sessanta giorni dalla da-
ta di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 1225. 
4. Ai fini dell’applicazione degli articoli 9, 11 e 35 della legge 20 maggio 
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1970, n. 300226, la dimensione numerica prevista per la costituzione delle 
rappresentanze sindacali aziendali nei cantieri di opere e lavori pubblici è 
determinata dal complessivo numero dei lavoratori mediamente occupati 
trimestralmente nel cantiere e dipendenti dalle imprese concessionarie, ap-
paltatrici e subappaltatrici, per queste ultime nell’ambito della o delle cate-
gorie prevalenti, secondo criteri stabiliti dai contratti collettivi nazionali di 
lavoro nel quadro delle disposizioni generali sulle rappresentanze sindacali. 
4-bis. Ai fini del presente articolo il concessionario che esegue i lavori con la 
propria organizzazione di impresa è equiparato all’appaltatore227. 

Art. 31 bis –Norme acceleratorie in materia di contenzioso 
1. Per i lavori pubblici affidati dai soggetti di cui all’art. 2, comma 2, lettere 
a) e b), in materia di appalti e di concessioni, qualora, a seguito 
dell’iscrizione di riserve sui documenti contabili, l’importo economico 
dell’opera possa variare in misura sostanziale e in ogni caso non inferiore al 
10% dell’importo contrattuale, il responsabile del procedimento acquisisce 
immediatamente la relazione riservata del direttore dei lavori e, ove costitui-
to, dell’organo di collaudo e, sentito l’affidatario, formula 
all’amministrazione, entro novanta giorni dalla apposizione dell’ultima delle 
riserve di cui sopra, proposta motivata di accordo bonario. 
L’amministrazione, entro sessanta giorni dalla proposta di cui sopra, delibe-
ra in merito con provvedimento motivato. Il verbale di accordo bonario è sot-
toscritto dall’affidatario. 
2. I ricorsi relativi ad esclusione da procedure di affidamenti di lavori pub-
blici, per la quale sia stata pronunciata ordinanza di sospensione ai sensi 
dell’art. 21, ultimo comma, della legge 6 dicembre 1971, n. 1034228 devono 
essere discussi nel merito entro novanta giorni dalla data dell’ordinanza di 
sospensione. 
3. Nei giudizi amministrativi aventi ad oggetto controversie in materia di la-
vori pubblici in relazione ai quali sia stata presentata domanda di provvedi-
mento d’urgenza, i controinteressati e l’amministrazione resistente possono 
chiedere che la questione venga decisa nel merito. A tal fine il presidente fis-
sa l’udienza per la discussione della causa che deve avere luogo entro novan-
ta giorni dal deposito dell’istanza. Qualora l’istanza sia proposta all’udienza 
già fissata per la discussione del provvedimento d’urgenza, il presidente del 
collegio fissa per la decisione nel merito una nuova udienza che deve aver 
luogo entro sessanta giorni e autorizza le parti al deposito di memorie e do-
cumenti fino a quindici giorni prima dell’udienza stessa229. 
4. Ai fini della tutela giurisdizionale le concessioni in materia di lavori pub-
blici sono equiparate agli appalti. 
5. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle controversie 
relative ai lavori appaltati o concessi anteriormente alla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

Art. 32 – Definizione delle controversie 
1. Tutte le controversie derivanti dall’esecuzione del contratto, comprese quel-
le conseguenti al mancato raggiungimento dell’accordo bonario previsto dal 
comma 1 dell’art. 31-bis, possono essere deferite ad arbitri. 
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2. Qualora sussista la competenza arbitrale, il giudizio è demandato ad un 
collegio arbitrale costituito presso la camera arbitrale per i lavori pubblici, isti-
tuita presso l’Autorità di cui all’art. 4 della presente legge. Con decreto del Mi-
nistro dei lavori pubblici, di concerto con il Ministro di grazia e giustizia, da 
emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del regolamento, sono 
fissate le norme di procedura del giudizio arbitrale nel rispetto dei princìpi del 
codice di procedura civile, e sono fissate le tariffe per la determinazione del 
corrispettivo dovuto dalle parti per la decisione della controversia.  
3. Il regolamento definisce altresì, ai sensi e con gli effetti di cui all’art. 3 della 
presente legge, la composizione e le modalità di funzionamento della camera 
arbitrale per i lavori pubblici; disciplina i criteri cui la camera arbitrale dovrà 
attenersi nel fissare i requisiti soggettivi e di professionalità per assumere 
l’incarico di arbitro, nonché la durata dell’incarico stesso, secondo princìpi di 
trasparenza, imparzialità e correttezza. 
4. Dalla data di entrata in vigore del regolamento cessano di avere efficacia 
gli articoli 42, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 49, 50 e 51 del capitolato generale 
d’appalto approvato con il DPR 16 luglio 1962, n. 1063230. Dalla medesima da-
ta il richiamo ai collegi arbitrali da costituire ai sensi della normativa abrogata, 
contenuto nelle clausole dei contratti di appalto già stipulati, deve intendersi 
riferito ai collegi da nominare con la procedura camerale secondo le modalità 
previste dai commi precedenti ed i relativi giudizi si svolgono secondo la disci-
plina da essi fissata231. 

Art. 33 – Segretezza 
1. Le opere destinate ad attività delle forze armate o dei corpi di polizia per 
la difesa della Nazione o per i compiti di istituto, nei casi in cui sono richie-
ste misure speciali di sicurezza e di segretezza in conformità a disposizioni 
legislative, regolamentari ed amministrative vigenti o quando lo esiga la pro-
tezione degli interessi essenziali della sicurezza dello Stato, dichiarate indif-
feribili ed urgenti, possono essere eseguite in deroga alle disposizioni relative 
alla pubblicità delle procedure di affidamento dei lavori pubblici, ai sensi del 
comma 2. 
2. Nelle ipotesi di cui al comma 1, il regolamento determina i casi nei quali 
debbono svolgersi gare informali e le modalità delle stesse, i criteri di indivi-
duazione dei concorrenti ritenuti idonei all’esecuzione dei lavori di cui al 
comma 1, nonché le relative procedure. 
3. I lavori di cui al comma 1 sono sottoposti esclusivamente al controllo 
successivo della Corte dei conti, la quale si pronuncia altresì sulla regolarità, 
sulla correttezza e sull’efficacia della gestione. Dell’attività di cui al presente 
comma è dato conto entro il 30 giugno di ciascun anno in una relazione al 
Parlamento. 

Art. 34 – Subappalto 
1. Il comma 3 dell’art. 18 della legge 19 marzo 1990, n. 55, già sostituito 
dall’art. 34 del DLgs 19 dicembre 1991, n. 406233, è sostituito dal seguente: 
«3. Il soggetto appaltante è tenuto ad indicare nel progetto e nel bando di ga-
ra la categoria o le categorie prevalenti con il relativo importo, nonché le ul-
teriori categorie, relative a tutte le altre lavorazioni previste in progetto, 
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anch’esse con il relativo importo. Tutte le lavorazioni, a qualsiasi categoria 
appartengano, sono subappaltabili e affidabili in cottimo, ferme restando le 
vigenti disposizioni che prevedono per particolari ipotesi il divieto di affida-
mento in subappalto. Per quanto riguarda la categoria o le categorie preva-
lenti, con regolamento emanato ai sensi dell’art. 17, comma 2, della legge 23 
agosto 1988, n. 400234, è definita la quota parte subappaltabile, in misura 
eventualmente diversificata a seconda delle categorie medesime, ma in ogni 
caso non superiore al 30%. L’affidamento in subappalto o in cottimo è sotto-
posto alle seguenti condizioni: 
1) che i concorrenti all’atto dell’offerta o l’affidatario, nel caso di varianti in 

corso d’opera, all’atto dell’affidamento, abbiano indicato i lavori o le parti 
di opere che intendono subappaltare o concedere in cottimo235; 

2) che l’appaltatore provveda al deposito del contratto di subappalto presso la 
stazione appaltante almeno 20 giorni prima della data di effettivo inizio 
dell’esecuzione delle relative lavorazioni; 

3) che al momento del deposito del contratto si subappalto presso la stazione 
appaltante l’appaltatore trasmetta altresì la certificazione attestante il pos-
sesso da parte del subappaltatore dei requisiti di cui al numero 4) del pre-
sente comma236; 

4) che l’affidatario del subappalto o del cottimo sia iscritto, se italiano o 
straniero non appartenente ad uno Stato membro della Comunità euro-
pea, all’Albo nazionale dei costruttori per categorie e classifiche di importi 
corrispondenti ai lavori da realizzare in subappalto o in cottimo, ovvero 
sia in possesso dei corrispondenti requisiti previsti dalla vigente normati-
va in materia di qualificazione delle imprese, salvo i casi in cui, secondo 
la legislazione vigente, è sufficiente per eseguire i lavori pubblici, 
l’iscrizione alla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura; 

5) che non sussista, nei confronti dell’affidatario del subappalto o del cotti-
mo, alcuno dei divieti previsti dall’art. 10 della legge 31 maggio 1965, n. 
575237, e successive modificazioni». 

2. Dopo il comma 3-bis dell’art. 18 della legge 19 marzo 1990, n. 55, intro-
dotto dall’art. 34 del DLgs 19 dicembre 1991, n. 406, è inserito il seguente: 
«3-ter abrogato238.  
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo si applicano alle 
gare per le quali alla data di entrata in vigore della presente legge non sia 
stato ancora pubblicato il bando. 
4. (abrogato)239 

Art. 35 – Fusioni e conferimenti 
1. Le cessioni di azienda e gli atti di trasformazione, fusione e scissione relati-
vi ad imprese che eseguano opere pubbliche non hanno singolarmente effetto 
nei confronti di ciascuna amministrazione aggiudicatrice fino a che il cessiona-
rio, ovvero il soggetto risultante dall’avvenuta trasformazione, fusione o scis-
sione, non abbia proceduto nei confronti di essa alle comunicazioni previste 
dall’art. 1 del DPCM 11 maggio 1991, n. 187240, e non abbia documentato il 
possesso dei requisiti previsti dagli articoli 8 e 9 della presente legge. 
2. Nei sessanta giorni successivi l’amministrazione può opporsi al subentro 
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del nuovo soggetto nella titolarità del contratto, con effetti risolutivi sulla si-
tuazione in essere, laddove, in relazione alle comunicazioni di cui al comma 
1, non risultino sussistere i requisiti di cui all’art. 10-sexies della legge 31 
maggio 1965, n. 575241, e successive modificazioni. 
3. Ferme restando le ulteriori previsioni legislative vigenti in tema di preven-
zione della delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi forme di manifestazio-
ne di pericolosità sociale, decorsi i sessanta giorni di cui al comma 2 senza 
che sia intervenuta opposizione, gli atti di cui al comma 1 producono, nei 
confronti delle amministrazioni aggiudicatrici, tutti gli effetti loro attribuiti 
dalla legge. 
4. Ai fini dell’ammissione dei concorrenti alle gare si applicano le disposizio-
ni di cui alla circolare del Ministero dei lavori pubblici 2 agosto 1985, n. 
382242, pubblicata nella G.U. n. 190 del 13 agosto 1985. 
5. Fino al 31 dicembre 1996, le plusvalenze derivanti da conferimenti di be-
ni effettuati nelle società risultanti da fusioni relative ad imprese che ese-
guono opere pubbliche non sono soggette alle imposte sui redditi da confe-
rimento. 

Art. 36 – Trasferimento e affitto di azienda 
1. Le disposizioni di cui all’art. 35 si applicano anche nei casi di trasferi-
mento o di affitto di azienda da parte degli organi della procedura concorsua-
le, se compiuto a favore di cooperative costituite o da costituirsi secondo le 
disposizioni della legge 31 gennaio 1992, n. 59243, e successive modificazioni, 
e con la partecipazione maggioritaria di almeno tre quarti di soci cooperatori, 
nei cui confronti risultino estinti, a seguito della procedura stessa, rapporti 
di lavoro subordinato oppure che si trovino in regime di cassa integrazione 
guadagni o in lista di mobilità di cui all’art. 6 della legge 23 luglio 1991, n. 
223244. 

Art. 37 – Gestione delle casse edili 
1. Il Ministro dei lavori pubblici e il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale promuovono la sottoscrizione di un protocollo d’intesa tra le parti so-
ciali interessate per l’adeguamento della gestione delle casse edili, anche al 
fine di favorire i processi di mobilità dei lavoratori. Qualora l’intesa non ven-
ga sottoscritta entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente 
legge245, i diversi organismi paritetici istituiti attraverso la contrattazione col-
lettiva devono intendersi reciprocamente riconosciuti tutti i diritti, i versa-
menti, le indennità e le prestazioni che i lavoratori hanno maturato presso 
gli enti nei quali sono stati iscritti. 

Art. 37-bis. – Promotore246.  
1. Entro il 30 giugno di ogni anno i soggetti di cui al comma 2, di seguito de-
nominati «promotori», possono presentare alle amministrazioni aggiudicatrici 
proposte relative alla realizzazione di lavori pubblici o di lavori di pubblica uti-
lità, inseriti nella programmazione triennale di cui all’art. 14, comma 2, ovvero 
negli strumenti di programmazione formalmente approvati dall’ammini-
strazione aggiudicatrice sulla base della normativa vigente, tramite contratti di 
concessione, di cui all’art. 19, comma 2, con risorse totalmente o parzialmente 
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a carico dei promotori stessi. Le proposte devono contenere uno studio di in-
quadramento territoriale e ambientale, uno studio di fattibilità, un progetto pre-
liminare, una bozza di convenzione, un piano economico-finanziario asseverato 
da un istituto di credito, una specificazione delle caratteristiche del servizio e 
della gestione nonché l’indicazione degli elementi di cui all’art. 21, comma 2, 
lettera b), e delle garanzie offerte dal promotore all’amministrazione aggiudica-
trice. Le proposte devono inoltre indicare l’importo delle spese sostenute per la 
loro predisposizione comprensivo anche dei diritti sulle opere d’ingegno di cui 
all’art. 2578 del codice civile247. Tale importo, soggetto all’accettazione da par-
te della amministrazione aggiudicatrice, non può superare il 2,5% del valore 
dell’investimento, come desumibile dal piano economico-finanziario.  
2. Possono presentare le proposte di cui al comma 1 soggetti dotati di idonei 
requisiti tecnici, organizzativi, finanziari e gestionali, specificati dal regolamen-
to, nonché i soggetti di cui agli articoli 10 e 17, comma 1, lettera f), eventual-
mente associati o consorziati con enti finanziatori e con gestori di servizi.  

Art. 37-ter. - Valutazione della proposta  
1. Entro il 31 ottobre di ogni anno le amministrazioni aggiudicatrici valutano 
la fattibilità delle proposte presentate sotto il profilo costruttivo, urbanistico ed 
ambientale, nonché della qualità progettuale, della funzionalità, della fruibilità 
dell’opera, dell’accessibilità al pubblico, del rendimento, del costo di gestione e 
di manutenzione, della durata della concessione, dei tempi di ultimazione dei 
lavori della concessione, delle tariffe da applicare, della metodologia di aggior-
namento delle stesse, del valore economico e finanziario del piano e del conte-
nuto della bozza di convenzione, verificano l’assenza di elementi ostativi alla 
loro realizzazione e, esaminate le proposte stesse anche comparativamente, 
sentiti i promotori che ne facciano richiesta, provvedono ad individuare quelle 
che ritengono di pubblico interesse.  

Art. 37-quater. - Indizione della gara 
1. Entro il 31 dicembre di ogni anno le amministrazioni aggiudicatrici, qualo-
ra fra le proposte presentate ne abbiano individuate alcune di pubblico inte-
resse, applicano, ove necessario, le disposizioni di cui all’art. 14, comma 8, 
ultimo periodo e, al fine di aggiudicare mediante procedura negoziata la rela-
tiva concessione di cui all’art. 19, comma 2, procedono, per ogni proposta in-
dividuata: 
a) ad indire una gara da svolgere con il criterio dell’offerta economicamente 

più vantaggiosa di cui all’art. 21, comma 2, lettera b), ponendo a base di 
gara il progetto preliminare presentato dal promotore, eventualmente modi-
ficato sulla base delle determinazioni delle amministrazioni stesse, nonché 
i valori degli elementi necessari per la determinazione dell’offerta economi-
camente più vantaggiosa nelle misure previste dal piano economico-
finanziario presentato dal promotore;  

b) ad aggiudicare la concessione mediante una procedura negoziata da svol-
gere fra il promotore ed i soggetti presentatori delle due migliori offerte nella 
gara di cui alla lettera a); nel caso in cui alla gara abbia partecipato un u-
nico soggetto la procedura negoziata si svolge fra il promotore e questo uni-
co soggetto.  
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2. La proposta del promotore posta a base di gara è vincolante per lo stesso 
qualora non vi siano altre offerte nella gara ed è garantita dalla cauzione di 
cui all’art. 30, comma 1, e da una ulteriore cauzione pari all’importo di cui 
all’art. 37-bis, comma 1, ultimo periodo, da versare, su richiesta dell’ammini-
strazione aggiudicatrice, prima dell’indizione del bando di gara. 
3. I partecipanti alla gara, oltre alla cauzione di cui all’art. 30, comma 1, ver-
sano, mediante fidejussione bancaria o assicurativa, un’ulteriore cauzione fis-
sata dal bando in misura pari all’importo di cui all’art. 37-bis, comma 1, ultimo 
periodo. 
4. Nel caso in cui nella procedura negoziata di cui al comma 1, lettera b), il 
promotore non risulti aggiudicatario entro un congruo termine fissato 
dall’amministrazione nel bando di gara, il soggetto promotore della proposta 
ha diritto al pagamento, a carico dell’aggiudicatario, dell’importo di cui all’art. 
37-bis, comma 1, ultimo periodo. Il pagamento è effettuato dall’ammini-
strazione aggiudicatrice prelevando tale importo dalla cauzione versata dal 
soggetto aggiudicatario ai sensi del comma 3.  
5. Nel caso in cui nella procedura negoziata di cui al comma 1, lettera b), il 
promotore risulti aggiudicatario, lo stesso è tenuto a versare all’altro soggetto, 
ovvero agli altri due soggetti che abbiano partecipato alla procedura, una 
somma pari all’importo di cui all’art. 37-bis, comma 1, ultimo periodo. Qualora 
alla procedura negoziata abbiano partecipato due soggetti, oltre al promotore, 
la somma va ripartita nella misura del 60% al migliore offerente nella gara e 
del 40% al secondo offerente. Il pagamento è effettuato dall’amministrazione 
aggiudicatrice prelevando tale importo dalla cauzione versata dall’aggiudi-
catario ai sensi del comma 3.  
6. I soggetti aggiudicatari della concessione di cui al presente articolo sono 
obbligati, in deroga alla disposizione di cui all’art. 2, comma 4, terzultimo pe-
riodo, ad appaltare a terzi una percentuale minima del 30% dei lavori oggetto 
della concessione. Restano ferme le ulteriori disposizioni del predetto comma 4 
dell’art. 2.  

Art. 37-quinquies. - Società di progetto 
1. Il bando di gara per l’affidamento di una concessione per la realizzazione 
e/o gestione di una infrastruttura o di un nuovo servizio di pubblica utilità deve 
prevedere che l’aggiudicatario ha la facoltà, dopo l’aggiudicazione, di costituire 
una società di progetto in forma di società per azioni o a responsabilità limitata, 
anche consortile. Il bando di gara indica l’ammontare minimo del capitale sociale 
della società. In caso di concorrente costituito da più soggetti, nell’offerta è indi-
cata la quota di partecipazione al capitale sociale di ciascun soggetto. Le predet-
te disposizioni si applicano anche alla gara di cui all’art. 37-quater. La società 
così costituita diventa la concessionaria subentrando nel rapporto di concessio-
ne all’aggiudicatario senza necessità di approvazione o autorizzazione. Tale su-
bentro non costituisce cessione di contratto. Il bando di gara può, altresì, preve-
dere che la costituzione della società sia un obbligo dell’aggiudicatario.  
1-bis. I lavori da eseguire e i servizi da prestare da parte delle società disci-
plinate dal comma 1 si intendono realizzati e prestati in proprio anche nel caso 
siano affidati direttamente dalle suddette società ai propri soci, sempre che 
essi siano in possesso dei requisiti stabiliti dalle vigenti norme legislative e re-
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golamentari. Restano ferme le disposizioni legislative, regolamentari e contrat-
tuali che prevedano obblighi di affidamento dei lavori o dei servizi a soggetti 
terzi». 247 bis  

Art. 37-sexies. – Società di progetto: emissione di obbligazioni 
1. Le società costituite al fine di realizzare e gestire una singola infrastruttura 
o un nuovo servizio di pubblica utilità possono emettere, previa autorizzazione 
degli organi di vigilanza, obbligazioni, anche in deroga ai limiti di cui all’art. 
2410 del codice civile248, purché garantite pro-quota mediante ipoteca; dette 
obbligazioni sono nominative o al portatore.  
2. I titoli e la relativa documentazione di offerta devono riportare chiaramente 
ed evidenziare distintamente un avvertimento dell’elevato grado di rischio del 
debito, secondo modalità stabilite con decreto del Ministro delle finanze, di 
concerto con il Ministro dei lavori pubblici. 

Art. 37-septies. - Risoluzione 
1. Qualora il rapporto di concessione sia risolto per inadempimento del sog-
getto concedente ovvero quest’ultimo revochi la concessione per motivi di pub-
blico interesse, sono rimborsati al concessionario:  
a) il valore delle opere realizzate più gli oneri accessori, al netto degli ammor-

tamenti, ovvero, nel caso in cui l’opera non abbia ancora superato la fase 
di collaudo, i costi effettivamente sostenuti dal concessionario; 

b) le penali e gli altri costi sostenuti o da sostenere in conseguenza della riso-
luzione;  

c) un indennizzo, a titolo di risarcimento del mancato guadagno, pari al 10% 
del valore delle opere ancora da eseguire ovvero della parte del servizio 
ancora da gestire valutata sulla base del piano economico-finanziario. 

2. Le somme di cui al comma 1 sono destinate prioritariamente al soddisfaci-
mento dei crediti dei finanziatori del concessionario e sono indisponibili da 
parte di quest’ultimo fino al completo soddisfacimento dei predetti crediti. 
3. L’efficacia della revoca della concessione è sottoposta alla condizione del 
pagamento da parte del concedente di tutte le somme previste dai commi pre-
cedenti. 

Art. 37-octies. - Subentro 
1. In tutti i casi di risoluzione di un rapporto concessorio per motivi attribuibili 
al soggetto concessionario, gli enti finanziatori del progetto potranno impedire 
la risoluzione designando, entro novanta giorni dal ricevimento della comuni-
cazione scritta da parte del concedente dell’intenzione di risolvere il rapporto, 
una società che subentri nella concessione al posto del concessionario e che 
verrà accettata dal concedente a condizione che: 
a) la società designata dai finanziatori abbia caratteristiche tecniche e finan-

ziarie sostanzialmente equivalenti a quelle possedute dal concessionario 
all’epoca dell’affidamento della concessione; 

b) l’inadempimento del concessionario che avrebbe causato la risoluzione 
cessi entro i novanta giorni successivi alla scadenza del termine di cui 
all’alinea del presente comma ovvero in un termine più ampio che potrà es-
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sere eventualmente concordato tra il concedente e i finanziatori. 
2. Con decreto del Ministro dei lavori pubblici, sono fissati i criteri e le modalità 
di attuazione delle previsioni di cui al comma 1. 

Art. 37nonies - Privilegio sui crediti 
1. I crediti dei soggetti che finanziano la realizzazione di lavori pubblici, di o-
pere di interesse pubblico o la gestione di pubblici servizi hanno privilegio ge-
nerale sui beni mobili del concessionario ai sensi degli articoli 2745 e seguenti 
del codice civile249. 
2. Il privilegio, a pena di nullità, deve risultare da atto scritto. Nell’atto devono 
essere esattamente descritti i finanziatori originari dei crediti, il debitore, 
l’ammontare in linea capitale del finanziamento o della linea di credito, nonché 
gli elementi che costituiscono il finanziamento. 
3. L’opponibilità ai terzi del privilegio sui beni è subordinata alla trascrizione, 
nel registro indicato dall’art. 1524, comma 2, del codice civile250, dell’atto dal 
quale il privilegio risulta. Della costituzione del privilegio è dato avviso median-
te pubblicazione nel foglio annunzi legali; dall’avviso devono risultare gli e-
stremi della avvenuta trascrizione. La trascrizione e la pubblicazione devono 
essere effettuate presso i competenti uffici del luogo ove ha sede l’impresa fi-
nanziata.  
4. Fermo restando quanto previsto dall’art. 1153 del codice civile251, il privile-
gio può essere esercitato anche nei confronti dei terzi che abbiano acquistato 
diritti sui beni che sono oggetto dello stesso dopo la trascrizione prevista dal 
comma 3. Nell’ipotesi in cui non sia possibile far valere il privilegio nei confron-
ti del terzo acquirente, il privilegio si trasferisce sul corrispettivo. 

Art. 38 – Applicazione della legge 
1. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento, il Ministero per i beni 
culturali e ambientali per la realizzazione dei lavori di scavo, restauro e manu-
tenzione dei beni tutelati ai sensi della legge 1o giugno 1939, n. 1089252, può 
procedere in deroga agli articoli 16, 20, comma 4, 23, comma 1, e 23, comma 
1-bis, limitatamente all’importo dei lavori, nonché all’art. 25, fermo restando 
che le percentuali di cui al comma 3 del medesimo articolo 25 possono essere 
elevate non oltre il limite del 20% e che l’importo in aumento relativo alle va-
rianti che determinano un incremento dell’importo originario del contratto deve 
trovare copertura nella somma stanziata per l’esecuzione dell’opera253. 
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NOTE 
A cura di: QUA.S.CO.  Qualificazione e Sviluppo del costruire 

QUA.S.A.P. Qualità e Servizi per gli Appalti Pubblici 

1 Art. 97, Costituzione - «I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge, in modo 
che siano assicurati il buon andamento e l’imparzialità dell’amministrazione.  
Nell’ordinamento degli uffici sono determinate le sfere di competenza, le attribuzioni e le responsa-
bilità proprie dei funzionari.  
Agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si accede mediante concorso salvo i casi stabiliti 
dalla legge». 

2 Modifica introdotta dall’art.9, comma 1 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: Art. 1, 
comma 2 - «Per la disciplina delle opere e dei lavori pubblici di competenza delle regioni anche a 
statuto speciale, delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti infraregionali da que-
ste finanziati, le disposizioni della presente legge costituiscono norme fondamentali di riforma eco-
nomico-sociale e principi della legislazione dello Stato ai sensi degli statuti delle regioni a statuto 
speciale e dell’art. 117 della Costituzione, anche per il rispetto degli obblighi internazionali dello 
Stato.» 

3 Art. 117, Costituzione - «La regione emana per le seguenti materie norme legislative nei limiti 
dei principi fondamentali stabiliti dalle leggi dello Stato, sempreché le norme stesse non siano in 
contrasto con l’interesse nazionale e con quello di altre regioni: 
• ordinamento degli uffici e degli enti amministrativi dipendenti dalla regione; 
• circoscrizioni comunali; 
• polizia locale urbana e rurale; 
• fiere e mercati; 
• beneficienza pubblica ed assistenza sanitaria ed ospedaliera; 
• istruzione artigiana e professionale e assistenza scolastica; musei e biblioteche di enti locali; 
• urbanistica; 
• turismo ed industria alberghiera; 
• tramvie e linee automobilistiche d’interesse regionale; 
• viabilità, acquedotti e lavori pubblici di interesse regionale; 
• navigazione e porti lacuali; 
• acque minerali e termali; 
• cave e torbiere; 
• caccia; 
• pesca nelle acque interne; 
• agricoltura e foreste; 
• artigianato; 
• altre materie indicate da leggi costituzionali. 

4 Cfr. Corte Costituzionale 7 novembre 1995, n. 482 – È costituzionalmente illegittimo, per vio-
lazione degli artt. 117 Cost., 4 n. 9 L. cost. n. 1 del 1963 (Statuto speciale Friuli-Venezia Giulia), 
3 lett. e) L. cost. n. 3 del 1948 (Statuto speciale Sardegna), 2 lett. f) L. cost. n. 4 del 1948 (Statu-
to speciale Valle d’Aosta), 8 n. 17 DPR 670/72 (Statuto speciale Trentino Alto Adige), l’art. 1 
comma 2 L. 11 febbraio 1994 n. 109 (legge quadro in materia di lavori pubblici), nella parte in 
cui dispone che costituiscono norme fondamentali di riforma economico-sociale e principi della 
legislazione dello Stato «le disposizioni della presente legge», anziché solo «i principi desumibili 
dalle disposizioni della presente legge», in quanto non tutte le disposizioni della legge meritano 
l’autoqualificazione loro attribuita dal legislatore, ma solo i nuclei essenziali del contenuto nor-
mativo che le disposizioni stesse esprimono, per i principi enunciati o da esse desumibili. 

5 La legge 23 agosto 1988 n. 400 reca Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri. L’art. 2, comma 3, lettera d) della medesima recita: Art. 2 - Attri-
buzioni del Consiglio dei Ministri – «1-2. (Omissis) 
3. Sono sottoposti alla deliberazione del Consiglio dei Ministri: 
a)-c) (Omissis) 
d) gli atti di indirizzo e di coordinamento dell’attività amministrativa delle regioni e nel rispetto del-
le disposizioni statutarie, delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bol-
zano, gli atti di sua competenza previsti dall’art. 127 della Costituzione e dagli statuti regionali 
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speciali in ordine alle leggi regionali e delle province autonome di Trento e Bolzano, salvo quanto 
stabilito dagli statuti speciali per la regione siciliana e per la regione Valle d’Aosta». 

6 Modifica introdotta dall’art. 1, comma 1, della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: art. 1, 
comma 1 - «1. Ai sensi e per gli effetti della presente legge e del regolamento di cui all’art. 3, com-
ma 2, si intendono per lavori pubblici, se affidati dai soggetti di cui al comma 2 del presente artico-
lo, le attività di costruzione, demolizione, recupero, ristrutturazione, restauro e manutenzione di 
opere ed impianti, anche di presidio e difesa ambientale, a esclusione di quelli ricadenti nell’ambito 
di applicazione della normativa nazionale di recepimento della direttiva 92/50/CEE del Consiglio, 
del 18 giugno 1992»  
La direttiva 92/50/CEE del Consiglio del 18 giugno 1992 coordina le procedure di aggiudicazione 
degli appalti pubblici di servizi ed è stata recepita nell’ordinamento italiano con il DLgs 17 marzo 
1995, n. 157 recante Attuazione della direttiva 92/50/CEE in materia di appalti pubblici di servizi. 
L’art. 9, comma 75 della Merloni ter inserisce la seguente modifica all’Art. 3, comma 3 del DLgs 17 
marzo 1995, n. 157 in merito alla disciplina dei contratti misti e dei contratti di forniture e servizi 
caratterizzati dalla presenza di lavori accessori: Art. 3 - Appalti pubblici di servizi – «1. Gli ap-
palti pubblici di servizi sono contratti a titolo oneroso, conclusi per iscritto tra un prestatore di 
servizi e un’amministrazione aggiudicatrice di cui all’art. 2, aventi ad oggetto la prestazione dei 
servizi elencati negli allegati 1 e 2. 
2. Per gli appalti di servizi di cui all’allegato 2 e per quelli in cui il valore di tali servizi prevalga ri-
spetto a quello dei servizi di cui all’allegato 1, il presente decreto si applica limitatamente ai soli 
articoli 8, comma 3, 20 e 21. 
3. Gli appalti che, insieme alla prestazione di servizi, comprendono anche l’esecuzione di lavori, 
sono considerati appalti di servizi qualora i lavori assumano funzione accessoria rispetto ai servizi, 
siano complessivamente di importo inferiore al 50% del totale e non costituiscano l’oggetto principa-
le dell’appalto. 
4. Gli appalti che includono forniture e servizi sono considerati appalti di servizi quando il valore 
totale di questi è superiore al valore delle forniture comprese nell’appalto. 
5. Il presente decreto si applica anche agli appalti di servizi sovvenzionati, in misura superiore al 
50%, da un’amministrazione aggiudicatrice ed aggiudicati dall’ente o soggetto sovvenzionato e col-
legati agli appalti di lavori di cui all’art. 3, comma 2, del DPR 19 dicembre 1991, n. 406.» 
Il precedente testo in vigore era: Art. 3 - Appalti pubblici di servizi – «1. Gli appalti pubblici di 
servizi sono contratti a titolo oneroso, conclusi per iscritto tra un prestatore di servizi e 
un’amministrazione aggiudicatrice di cui all’art. 2, aventi ad oggetto la prestazione dei servizi elen-
cati negli allegati 1 e 2. 
2. Per gli appalti di servizi di cui all’allegato 2 e per quelli in cui il valore di tali servizi prevalga ri-
spetto a quello dei servizi di cui all’allegato 1, il presente decreto si applica limitatamente ai soli 
articoli 8, comma 3, 20 e 21. 
3. Gli appalti che, insieme alla prestazione di servizi, comprendono anche l’esecuzione di lavori, 
sono considerati appalti di servizi qualora i lavori assumano funzione accessoria rispetto ai servizi 
e non costituiscano l’oggetto principale dell’appalto. 
4. Gli appalti che includono forniture e servizi sono considerati appalti di servizi quando il valore 
totale di questi è superiore al valore delle forniture comprese nell’appalto. 
5. Il presente decreto si applica anche agli appalti di servizi sovvenzionati, in misura superiore al 
50%, da un’amministrazione aggiudicatrice ed aggiudicati dall’ente o soggetto sovvenzionato e col-
legati agli appalti di lavori di cui all’art. 3, comma 2, del DPR 19 dicembre 1991, n. 406.» 

7 La legge 8 giugno 1990 n. 142 reca Ordinamento delle autonomie locali. Gli articoli 22, 23 e 25 
della medesima, così come successivamente modificati e integrati, recitano:  
Art. 22 - Servizi pubblici locali – «1. I comuni e le province, nell’ambito delle rispettive competen-
ze, provvedono alla gestione dei servizi pubblici locali che abbiano per oggetto produzione di beni 
ed attività rivolte a realizzare fini sociali e a promuovere lo sviluppo economico e civile delle comu-
nità locali. 
2. I servizi riservati in via esclusiva ai comuni e alle province sono stabiliti dalla legge. 
3. I comuni e le province possono gestire i servizi pubblici nelle seguenti forme: 
a) in economia, quando le modeste dimensioni o per le caratteristiche del servizio non sia opportu-

no costituire una istituzione o un’azienda; 
b) in concessione a terzi, quando sussistano ragioni tecniche, economiche e di opportunità sociale; 
c) a mezzo di azienda speciale, anche per la gestione di più servizi di rilevanza economica ed im-

prenditoriale; 
d) a mezzo di istituzione, per l’esercizio di servizi sociali senza rilevanza imprenditoriale; 
e) a mezzo di società per azioni o a responsabilità limitata a prevalente capitale pubblico, locale 
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costituite o partecipate dall’ente titolare del pubblico servizio, qualora sia opportuna in relazione 
alla natura o all’ambito territoriale del servizio la partecipazione di più soggetti pubblici o priva-
ti.» 

Art. 23 - Aziende speciali ed istituzioni – «1. L’azienda speciale è ente strumentale dell’ente loca-
le dotato di personalità giuridica, di autonomia imprenditoriale e di proprio statuto, approvato dal 
consiglio comunale o provinciale. 
2. L’istituzione è organismo strumentale dell’ente locale per l’esercizio di servizi sociali, dotato di 
autonomia gestionale. 
3. Organi dell’azienda e dell’istituzione sono il consiglio di amministrazione, il presidente e il diret-
tore, al quale compete la responsabilità gestionale. Le modalità di nomina e revoca degli ammini-
stratori sono stabilite dallo statuto dell’ente locale. 
4. L’azienda e l’istituzione informano la loro attività a criteri di efficacia, efficienza ed economicità 
ed hanno l’obbligo del pareggio di bilancio da perseguire attraverso l’equilibrio dei costi e dei ricavi, 
compresi i trasferimenti. 
5. Nell’ambito della legge, l’ordinamento ed il funzionamento delle aziende speciali sono disciplinati 
dal proprio statuto e dai regolamenti; quelli delle istituzioni sono disciplinati dallo statuto e dai 
regolamenti dell’ente locale da cui dipendono. 
6. L’ente locale conferisce il capitale di dotazione, determina le finalità e gli indirizzi, approva gli 
atti fondamentali, esercita la vigilanza, verifica i risultati della gestione, provvede alla copertura 
degli eventuali costi sociali. 
7. Il collegio dei revisori dei conti dell’ente locale esercita le sue funzioni anche nei confronti delle 
istituzioni. Lo statuto dell’azienda speciale prevede un apposito organo di revisione nonché forme 
autonome di verifica della gestione.» 
Art. 25 - Consorzi – «1. I comuni e le province, per la gestione associata di uno o più servizi e 
l’esercizio di funzioni possono costituire un consorzio secondo le norme previste per le aziende spe-
ciali di cui all’art. 23, in quanto compatibili. Al consorzio possono partecipare altri enti pubblici, ivi 
comprese le comunità montane, quando siano a ciò autorizzati, secondo le leggi alle quali sono 
soggetti. 
2. A tal fine i rispettivi consigli approvano a maggioranza assoluta dei componenti una convenzione 
ai sensi dell’art. 24, unitamente allo statuto del consorzio. 
3. In particolare la convenzione deve disciplinare le nomine e le competenze degli organi consortili 
coerentemente a quanto disposto dai commi 5, 5-bis e 5-ter dell’art. 36, e dalla lettera n) del com-
ma 2 dell’art. 32, e prevedere la trasmissione, agli enti aderenti, degli atti fondamentali del consor-
zio; lo statuto deve disciplinare l’organizzazione, la nomina e le funzioni degli organi consortili. 
4. Salvo quanto previsto dalla convenzione e dallo statuto per i consorzi, ai quali partecipano a 
mezzo dei rispettivi rappresentanti legali anche enti diversi da comuni e province, l’assemblea del 
consorzio è composta dai rappresentanti degli enti associati nella persona del sindaco, del presi-
dente o di un loro delegato, ciascuno con responsabilità pari alla quota di partecipazione fissata 
dalla convenzione e dallo statuto. 
5. L’assemblea elegge il consiglio di amministrazione e ne approva gli atti fondamentali previsti 
dallo statuto. 
6. Tra gli stessi comuni e province non può essere costituito più di un consorzio. 
7. In caso di rilevante interesse pubblico, la legge dello Stato può prevedere la costituzione di con-
sorzi obbligatori per l’esercizio di determinate funzioni e servizi. La stessa legge ne demanda 
l’attuazione alle leggi regionali. 
7-bis. Ai consorzi che gestiscono attività aventi rilevanza economica e imprenditoriale, ai consorzi 
creati per la gestione dei servizi sociali se previsto nello statuto, si applicano, per quanto attiene 
alla finanza, alla contabilità ed al regime fiscale, le norme previste per le aziende speciali. Agli altri 
consorzi si applicano le norme dettate per gli enti locali.» 

8 La legge 23 dicembre 1992, n. 498 reca Interventi urgenti in materia di finanza pubblica. L’art. 12 
della medesima recita: Art. 12 – «1. Le province e i comuni possono, per l’esercizio di servizi pub-
blici e per la realizzazione delle opere necessarie al corretto svolgimento del servizio nonché per la 
realizzazione di infrastrutture ed altre opere di interesse pubblico, che non rientrino, ai sensi della 
vigente legislazione statale e regionale, nelle competenze istituzionali di altri enti, costituire apposi-
te società per azioni, anche mediante gli accordi di programma di cui al comma 9, senza il vincolo 
della proprietà maggioritaria di cui al comma 3, lettera e), dell’art. 22 della legge 8 giugno 1990, n. 
142, e anche in deroga a quanto previsto dall’art. 9, primo comma, lettera d), della legge 2 aprile 
1968, n. 475, come sostituita dall’art. 10 della legge 8 novembre 1991, n. 362. Gli enti interessati 
provvedono alla scelta dei soci privati e all’eventuale collocazione dei titoli azionari sul mercato con 
procedure di evidenza pubblica. L’atto costitutivo delle società deve prevedere l’obbligo dell’ente 
pubblico di nominare uno o più amministratori e sindaci. Nel caso di servizi pubblici locali una 
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quota delle azioni può essere destinata all’azionariato diffuso e resta comunque sul mercato. 
2. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, un decreto legislativo con l’osservanza dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 
a) disciplinare l’entità del capitale sociale delle costituende società per azioni e la misura minima 

della partecipazione dell’ente locale al capitale sociale, anche per assicurare il diritto di chiedere 
la convocazione dell’assemblea; 

b) disciplinare i criteri di scelta dei possibili soci mediante procedimento di confronto concorrenzia-
le, che tenga conto dei princìpi della normativa comunitaria con particolare riguardo alle capaci-
tà tecniche e finanziarie dei soggetti stessi; 

c) disciplinare la natura del rapporto intercorrente tra l’ente locale e il privato; 
d) disciplinare forme adeguate di controllo dell’efficienza e dell’economicità dei servizi. 
3. Per la realizzazione delle opere di qualunque importo di cui al comma 1 si applicano le norme 
del DLgs 19 dicembre 1991, n. 406, e della direttiva 90/531/CEE del Consiglio, del 17 settembre 
1990, e successive norme di recepimento. 
4. Per gli interventi di cui al presente articolo gli enti interessati approvano le tariffe dei servizi 
pubblici in misura tale da assicurare l’equilibrio economico-finanziario dell’investimento e della 
connessa gestione. I criteri per il calcolo della tariffa relativa ai servizi stessi sono i seguenti: 
a) la corrispondenza tra costi e ricavi in modo da assicurare la integrale copertura dei costi, ivi 

compresi gli oneri di ammortamento tecnico-finanziario; 
b) l’equilibrato rapporto tra i finanziamenti raccolti ed il capitale investito; 
c) l’entità dei costi di gestione delle opere, tenendo conto anche degli investimenti e della qualità 

del servizio; 
d) l’adeguatezza della remunerazione del capitale investito, coerente con le prevalenti condizioni di 

mercato. 
5. La tariffa costituisce il corrispettivo dei servizi pubblici; essa è determinata e adeguata ogni an-
no dai soggetti proprietari, attraverso contratti di programma di durata poliennale, nel rispetto del 
disciplinare e dello statuto conseguenti ai modelli organizzativi prescelti. Qualora i servizi siano 
gestiti da soggetti diversi dall’ente pubblico per effetto di particolari convenzioni e concessioni 
dell’ente o per effetto del modello organizzativo di società mista di cui al comma 1, la tariffa è ri-
scossa dal soggetto che gestisce i servizi pubblici. 
6. Ove gli introiti siano connessi a tariffe o prezzi amministrati, il Comitato interministeriale prezzi 
o il comitato provinciale prezzi, entro il termine perentorio di 30 giorni dalla data di ricezione del 
piano finanziario dell’investimento, verifica l’eventuale presenza di fattori inflattivi che contrastino 
con gli indirizzi di politica economica generale. Eventuali successivi aumenti tariffari vengono de-
terminati ai sensi del comma 4; il Comitato interministeriale prezzi o il comitato provinciale prezzi 
verifica tuttavia, entro lo stesso termine perentorio decorrente dalla comunicazione della delibera 
di approvazione della tariffa o del prezzo, la sussistenza delle condizioni di cui ai commi 4 e 5, alle 
quali l’aumento deliberato resta subordinato. 
6-bis. Per la realizzazione di opere immediatamente cantierabili nell’ambito degli interventi di cui al 
comma 1, che risultino già aggiudicate ad imprese o consorzi di imprese a seguito di regolari gare 
di appalto e non attuate per carenza di stanziamenti pubblici, gli enti locali interessati possono 
disporre l’avvio dei lavori previa conclusione di un contratto di programma con organismi finanziari 
e/o bancari che si impegnino ad anticipare le somme occorrenti. Al rimborso delle anticipazioni si 
provvede attraverso i proventi della gestione sulla base di tariffe da stabilire in conformità ai criteri 
di cui al presente articolo. Il comitato di cui al comma 9 predispone per lo scopo uno schema di 
contratto tipo. 
7. Fino al secondo esercizio successivo a quello dell’entrata in funzione dell’opera, l’ente locale par-
tecipante potrà rilasciare garanzia fidejussoria agli istituti mutuanti in misura non superiore alla 
propria quota di partecipazione alla società di cui al comma 1. 
8. Per i conferimenti di aziende, di complessi aziendali o di rami di essi e di ogni altro bene effet-
tuati dai soggetti di cui al comma 1, anche per la costituzione con atto unilaterale delle società di 
cui al medesimo comma, si applicano le disposizioni dell’art. 7, commi 1 e 2, della legge 30 luglio 
1990, n. 218, e successive modificazioni. L’importo massimo delle imposte di registro, ipotecarie e 
catastali di cui al comma 1 dell’art. 7 della citata legge n. 218 del 1990 è fissato in lire 10 milioni, 
se l’operazione viene perfezionata entro il 31 dicembre 1994. 
9. Per le finalità di cui al presente articolo il Ministro per i problemi delle aree urbane, d’intesa con 
i Ministri competenti per settore, può promuovere gli opportuni accordi od intese con le ammini-
strazioni regionali e locali interessate. Gli accordi e le intese dovranno essere corredati, tra l’altro, 
dalla progettazione di massima, dallo studio di impatto ambientale ove previsto dal DPCM 10 ago-
sto 1988, n. 377, da un progetto economico-finanziario con l’indicazione degli investimenti privati e 
degli eventuali finanziamenti pubblici derivanti da leggi statali, regionali e da impegni di bilancio 
comunale, nonché dalla specificazione delle misure organizzative di coordinamento e di intesa tra i 
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soggetti interessati ai fini della tempestiva attuazione degli interventi nei tempi previsti e della loro 
gestione. A tali fini, il Ministro per i problemi delle aree urbane nomina un comitato nazionale cui 
devono essere sottoposti i progetti economico-finanziari, presieduto dallo stesso Ministro e compo-
sto da dieci membri, di cui quattro nominati in rappresentanza, rispettivamente, del Ministero del 
tesoro, del Ministero dei lavori pubblici, del Ministro per i problemi delle aree urbane, della Cassa 
depositi e prestiti e sei in rappresentanza degli istituti di credito a diffusa presenza nazionale.» 

9 Il DLgs 17 marzo 1995, n. 158 reca Attuazione delle direttive 90/531/CEE e 93/38/CEE relative 
alle procedure di appalti nei settori esclusi. La direttiva 93/38/CEE del Consiglio del 14 giugno 
1993 coordina le procedure di appalto degli enti erogatori di acqua e di energia, degli enti che forni-
scono servizi di trasporto nonché degli enti che operano nel settore delle telecomunicazioni. 

10 Vedi nota precedente. 

11 Lettera così sostituita dall’art. 1, comma 2, lettera b) della Merloni ter. Il precedente testo in vi-
gore era: «b) ai concessionari di lavori pubblici, ai concessionari di esercizio di infrastrutture desti-
nate al pubblico servizio, alle società con capitale pubblico, in misura anche non prevalente, che 
abbiano ad oggetto della propria attività la produzione di beni o servizi non destinati ad essere col-
locati sul mercato in regime di libera concorrenza nonché, qualora operino in virtù di diritti speciali 
o esclusivi, ai concessionari di servizi pubblici e ai soggetti di cui alla direttiva 93/38/CEE del 
Consiglio, del 14 giugno 1993, salvo modifiche e integrazioni all’atto del recepimento della direttiva 
medesima;»  

12 Il DLgs 19 dicembre 1991 n. 406 reca Attuazione alla direttiva 89/440/CEE in materia di proce-
dure di aggiudicazione degli appalti di lavori pubblici. L’Allegato A contiene l’elenco delle attività 
professionali. 

12bis  Parole sostituite dall'art. 65, comma 4 della legge 23 dicembre 2000 n. 388 (Legge Finanziaria 
2001), che stabilisce, inoltre, che le disposizioni di cui alla lettera c) si applicano anche ai lavori 
eseguiti nell'ambito degli strumenti di programmazione negoziata. 

13 Il DLgs 17 marzo 1995, n. 158 reca Attuazione delle direttive 90/531/CEE e 93/38/CEE relative 
alle procedure di appalti nei settori esclusi. La direttiva 93/38/CEE del Consiglio del 14 giugno 
1993 coordina le procedure di appalto degli enti erogatori di acqua e di energia, degli enti che forni-
scono servizi di trasporto nonché degli enti che operano nel settore delle telecomunicazioni. 

14 Comma così sostituito dall’art.1, comma 3 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: «3. 
Ai soggetti di cui al comma 2, lettera a), qualora affidino concessioni di lavori pubblici di qualsiasi 
importo, si applicano le disposizioni di cui alla presente legge, limitatamente agli articoli 4, 8, 
comma 7, 19, 20, 21, 22, 23, 29, 30, 31, 31-bis, 32 e 34, nonché agli articoli 8, 9, 10, 11, 12 e 13 
esclusivamente se il concorrente intende eseguire i lavori oggetto della concessione con la propria 
organizzazione di impresa. Ai soggetti di cui al comma 2, lettera b), si applicano le disposizioni del-
la presente legge ad esclusione degli articoli 5, 6, 14, 17, 18, 26, 27 e 35. Ai soggetti di cui al com-
ma 2, lettera c), si applicano le disposizioni della presente legge limitatamente agli articoli 4, 8, 9, 
10, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 27, 28, 29 e 34.» 

15 Modifica introdotta dall’art.1, comma 3 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: «4. I 
soggetti di cui al comma 2, lettera b), sono obbligati ad appaltare a terzi i lavori pubblici non rea-
lizzati direttamente o tramite imprese controllate. Ai fini del presente comma si intendono per sog-
getti terzi anche le imprese collegate. I requisiti di qualificazione di cui alla presente legge sono ri-
chiesti al concessionario ed alle imprese collegate o controllate nei limiti in cui essi eseguono diret-
tamente i lavori oggetto della concessione.» 
Art. 2359 del codice civile - Società controllate e società collegate: «Sono considerate società 
controllate: 
1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei voti esercitabili nell’assemblea 

ordinaria (c.c. 2364); 
2) le società in cui un’altra società dispone di voti sufficienti per esercitare un’influenza dominante 

nell’assemblea ordinaria (c.c. 2364); 
3) le società che sono sotto l’influenza dominante di un’altra società in virtù di particolari vincoli 

contrattuali con essa. 
Ai fini dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si computano anche i voti spettanti a 
società fiduciarie e a persona interposta; non si computano i voti spettanti per conto di terzi. 
Sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società esercita un’influenza notevole. 
L’influenza si presume quando nell’assemblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto 
dei voti ovvero un decimo se la società ha azioni quotate in borsa.» 
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16 Comma introdotto dall’art.1, comma 3 della Merloni ter. 

17 Il DLgs 17 marzo 1995, n. 158 reca Attuazione delle direttive 90/531/CEE e 93/38/CEE relative 
alle procedure di appalti nei settori esclusi. La direttiva 93/38/CEE del Consiglio del 14 giugno 
1993 coordina le procedure di appalto degli enti erogatori di acqua e di energia, degli enti che forni-
scono servizi di trasporto nonché degli enti che operano nel settore delle telecomunicazioni. 

18 Il DLgs 17 marzo 1995, n. 158 reca Attuazione delle direttive 90/531/CEE e 93/38/CEE relative 
alle procedure di appalti nei settori esclusi. L’art. 8, comma 6, del medesimo recita: Art. 8 – Appalti 
esclusi - «1-5. Omissis 
6. Agli appalti di lavori che non siano strettamente correlati agli scopi istituzionali dei soggetti ag-
giudicatori di cui agli articoli da 3 a 6, o che pure essendo funzionali a detti scopi, riguardino opere 
il cui contenuto specialistico e tecnico non sia direttamente condizionato dalle specificità tecniche 
proprie dei settori di cui agli articoli da 3 a 6, individuati con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro dei lavori pubblici, di concerto con i ministri competenti, si 
applicano, per gli aspetti regolati dal presente decreto, le norme vigenti». 
In merito all’art. 8, comma 6, cfr. il DPCM 5 agosto 1997 n. 517 recante Regolamento recante nor-
me per la individuazione delle ipotesi e delle fattispecie di lavori, sottratte all’applicazione del DLgs 
17 marzo 1995, n. 158, ed assoggettate alla normativa sui lavori pubblici. 

19 Comma così sostituito dall’art.1, comma 4 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: «5. 
In deroga a quanto previsto dal comma 4, nei tre anni successivi alla data di entrata in vigore della 
presente legge, i soggetti di cui al comma 2, lettera b), possono far eseguire i lavori oggetto della 
concessione ad imprese collegate, nella misura massima del 30%. I prezzi degli appalti conferiti ad 
imprese collegate sono determinati applicando la media dei ribassi per lavori similari affidati previo 
esperimento di procedure di pubblico incanto o di licitazione privata dal concessionario ovvero 
dall’amministrazione concedente negli ultimi sei mesi. I requisiti di qualificazione di cui alla pre-
sente legge sono richiesti al concessionario ed alle imprese collegate o controllate nei limiti in cui 
essi eseguono direttamente i lavori oggetto della concessione.» 

20 Il DLgs 17 marzo 1995, n. 158 reca Attuazione delle direttive 90/531/CEE e 93/38/CEE relative 
alle procedure di appalti nei settori esclusi. La direttiva 93/38/CEE del Consiglio del 14 giugno 
1993 coordina le procedure di appalto degli enti erogatori di acqua e di energia, degli enti che forni-
scono servizi di trasporto nonché degli enti che operano nel settore delle telecomunicazioni. 

21 Vedi nota n. 18. 

22 Comma così sostituito dall’art.1, comma 4 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: «5-
bis. Ai fini dei commi 4 e 5 del presente articolo, per imprese collegate si intendono le imprese di 
cui all’art. 4, comma 5, del DLgs 19 dicembre 1991, n. 406.» 

23 «All’art. 2, comma 6, lettera a), della legge n. 109, dopo le parole: «di interesse generale», la virgo-
la è soppressa.» Così stabilisce l’art. 1, comma 5 della Merloni ter.  

24 «Il regolamento di cui all’art. 3, comma 2, della legge n. 109 è adottato entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge». Così stabilisce l’art. 9, comma 2 della Merloni ter. 

25 La legge 23 agosto 1988 n. 400 reca Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri. L’art. 17 recita: Art. 17 – Regolamenti – «1. Con decreto del Pre-
sidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consi-
glio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta, possono essere emanati 
regolamenti per disciplinare: 
a) l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi; 
b) l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legislativi recanti norme di principio, esclusi 

quelli relativi a materie riservate alla competenza regionale; 
c) le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di atti aventi forza di legge, sempre che 

non si tratti di materie comunque riservate alla legge; 
d) l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni pubbliche secondo le disposizioni 

dettate dalla legge; 
e) Lettera abrogata dall’art. 74 del DLgs 3 febbraio 1993, n. 29. 
2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sen-
tito il Consiglio di Stato, sono emanati i regolamenti per la disciplina delle materie, non coperte da 
riserva assoluta di legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubblica, autoriz-
zando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, determinano le norme generali regolatri-
ci della materia e dispongono l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore 
delle norme regolamentari. 
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3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti nelle materie di competenza del 
ministro o di autorità sottordinate al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale pote-
re. Tali regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono essere adottati con decreti 
interministeriali, ferma restando la necessità di apposita autorizzazione da parte della legge. I rego-
lamenti ministeriali ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei regola-
menti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al Presidente del Consiglio dei mini-
stri prima della loro emanazione. 
4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed interministeriali, che devono 
recare la denominazione di «regolamento», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sotto-
posti al visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella Gazzetta Ufficiale. 
4-bis. L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri sono determinate, con regolamenti 
emanati ai sensi del comma 2, su proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del 
Consiglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi posti dal DLgs 3 febbraio 
1993, n. 29, e successive modificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono: 
a) riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo 

che tali uffici hanno esclusive competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di rac-
cordo tra questo e l’amministrazione; 

b) individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, centrali e periferici, mediante diversifi-
cazione tra strutture con funzioni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per fun-
zioni omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni funzionali; 

c) previsione di strumenti di verifica periodica dell’organizzazione e dei risultati; 
d) indicazione e revisione periodica della consistenza delle piante organiche; 
e) previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare per la definizione dei compiti delle 

unità dirigenziali nell’ambito degli uffici dirigenziali generali.» 
26 «Il regolamento di cui all’art. 3, comma 2, della legge n. 109 è adottato entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge». Così stabilisce l’art. 9, comma 2 della Merloni ter. 

27 Modifica introdotta dall’art.9, comma 3 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: «4. Sono abroga-
ti, con effetto dalla data di entrata in vigore del regolamento, gli atti normativi indicati che disciplinano la 
materia di cui al comma 1, ad eccezione delle norme della legislazione antimafia. Il regolamento entra in 
vigore tre mesi dopo la sua pubblicazione in apposito supplemento della Gazzetta Ufficiale, che avviene con-
testualmente alla ripubblicazione della presente legge, coordinata con le modifiche apportate dal DL 3 aprile 
1995 n. 101, come modificato dalla legge di conversione, dei decreti previsti dalla presente legge e delle altre 
disposizioni legislative non abrogate in materia di lavori pubblici.» 

28 La legge 23 agosto 1988 n. 400 reca Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri. L’art. 17 recita: Art. 17 – Regolamenti – «1. Con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consi-
glio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta, possono essere emanati 
regolamenti per disciplinare: 
a) l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi; 
b) l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legislativi recanti norme di principio, esclusi 

quelli relativi a materie riservate alla competenza regionale; 
c) le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di atti aventi forza di legge, sempre che 

non si tratti di materie comunque riservate alla legge; 
d) l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni pubbliche secondo le disposizioni 

dettate dalla legge; 
e) Lettera abrogata dall’art. 74 del DLgs 3 febbraio 1993, n. 29. 
2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sen-
tito il Consiglio di Stato, sono emanati i regolamenti per la disciplina delle materie, non coperte da 
riserva assoluta di legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubblica, autoriz-
zando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, determinano le norme generali regolatri-
ci della materia e dispongono l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore 
delle norme regolamentari. 
3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti nelle materie di competenza del 
ministro o di autorità sottordinate al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale pote-
re. Tali regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono essere adottati con decreti 
interministeriali, ferma restando la necessità di apposita autorizzazione da parte della legge. I rego-
lamenti ministeriali ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei regola-
menti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al Presidente del Consiglio dei mini-
stri prima della loro emanazione. 
4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed interministeriali, che devono 
recare la denominazione di «regolamento», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sotto-



LEGGE 109/94 61 

posti al visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella Gazzetta Ufficiale. 
4-bis. L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri sono determinate, con regolamenti 
emanati ai sensi del comma 2, su proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del 
Consiglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi posti dal DLgs 3 febbraio 
1993, n. 29, e successive modificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono: 
a) riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo 

che tali uffici hanno esclusive competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di rac-
cordo tra questo e l’amministrazione; 

b) individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, centrali e periferici, mediante diversifica-
zione tra strutture con funzioni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni funzionali; 

c) previsione di strumenti di verifica periodica dell’organizzazione e dei risultati; 
d) indicazione e revisione periodica della consistenza delle piante organiche; 
e) previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare per la definizione dei compiti delle 

unità dirigenziali nell’ambito degli uffici dirigenziali generali.» 
29 Modifica introdotta dall’art.9, comma 4 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: «5. 
Con decreto del Ministro dei lavori pubblici, sentito il Consiglio superiore dei lavori pubblici, è a-
dottato, ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 il nuovo capitolato gene-
rale d’appalto che entra in vigore contestualmente al regolamento. Con decreto del Ministro dei 
lavori pubblici, emanato di concerto con il Ministro per i beni culturali e ambientali, sentito il Con-
siglio nazionale per i beni culturali e ambientali, sono adottati uno o più capitolati speciali per la-
vori di restauro e manutenzione di dipinti su tela, su tavole e su muro, nonché di superfici decora-
te di monumenti architettonici e di materiali di scavo» 

30 La legge 1° giugno 1939, n. 1089 reca Tutela delle cose d’interesse artistico e storico. 

31 Modifica introdotta dall’art.9, comma 5 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: lettera 
h) «gli ulteriori requisiti delle società di ingegneria di cui all’art. 17, comma 8.» 

32 Lettera abrogata dall’art. 3, lettera c), punto 2 del DL 3 aprile 1995 n. 101 recante Norme urgenti 
in materia di lavori pubblici, convertito dalla legge 2 giugno 1995, n. 216  

33 Lettera abrogata dall’art. 3, lettera c), punto 2 del DL 3 aprile 1995 n. 101 recante Norme urgenti 
in materia di lavori pubblici, convertito dalla legge 2 giugno 1995, n. 216 

34 Lettera abrogata dall’art. 3, lettera c), punto 3-ter, legge 2 giugno 1995, n. 216 recante Conver-
sione in legge, con modificazioni, del DL 3 aprile 1995, n. 101, recante Norme urgenti in materia di 
lavori pubblici.  

35 Il testo dell’art. 18, legge 19 marzo 1990, n. 55 recante Nuove disposizioni per la prevenzione 
della delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi forme di manifestazione di pericolosità sociale, così 
come sostituito dall’art. 34 della presente legge quadro sui lavori pubblici, è riportato in nota al 
medesimo art. 34 della presente legge. 

36 La legge 23 agosto 1988 n. 400 reca Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri. L’art. 17 recita: Art. 17 – Regolamenti – «1. Con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consi-
glio di Stato che deve pronunziarsi entro 90 giorni dalla richiesta, possono essere emanati regola-
menti per disciplinare: 
a) l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi; 
b) l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legislativi recanti norme di principio, esclusi 

quelli relativi a materie riservate alla competenza regionale; 
c) le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di atti aventi forza di legge, sempre che 

non si tratti di materie comunque riservate alla legge; 
d) l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni pubbliche secondo le disposizioni 

dettate dalla legge; 
e) Lettera abrogata dall’art. 74 del DLgs 3 febbraio 1993, n. 29. 
2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sen-
tito il Consiglio di Stato, sono emanati i regolamenti per la disciplina delle materie, non coperte da 
riserva assoluta di legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubblica, autoriz-
zando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, determinano le norme generali regolatri-
ci della materia e dispongono l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore 
delle norme regolamentari. 
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3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti nelle materie di competenza del 
ministro o di autorità sottordinate al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale pote-
re. Tali regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono essere adottati con decreti 
interministeriali, ferma restando la necessità di apposita autorizzazione da parte della legge. I rego-
lamenti ministeriali ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei regola-
menti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al Presidente del Consiglio dei mini-
stri prima della loro emanazione. 
4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed interministeriali, che devono 
recare la denominazione di «regolamento», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sotto-
posti al visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella Gazzetta Ufficiale. 
4-bis. L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri sono determinate, con regolamenti 
emanati ai sensi del comma 2, su proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del 
Consiglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi posti dal DLgs 3 febbraio 
1993, n. 29, e successive modificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono: 
a) riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo 

che tali uffici hanno esclusive competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di rac-
cordo tra questo e l’amministrazione; 

b) individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, centrali e periferici, mediante diversifi-
cazione tra strutture con funzioni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per fun-
zioni omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni funzionali; 

c) previsione di strumenti di verifica periodica dell’organizzazione e dei risultati; 
d) indicazione e revisione periodica della consistenza delle piante organiche; 
e) previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare per la definizione dei compiti delle 

unità dirigenziali nell’ambito degli uffici dirigenziali generali.» 
37 «All’art. 3, comma 7-bis, della legge n. 109, la parola: «strettamente» è soppressa. Così stabilisce 
l’art. 9, comma 6 della Merloni ter. 

38 La legge 26 febbraio 1987, n. 49 reca Nuova disciplina della cooperazione dell’Italia con i paesi in 
via di sviluppo. 

39 Comma abrogato dall’art. 3, lettera d), legge 2 giugno 1995, n.216 recante Conversione in legge, 
con modificazioni, del DL 3 aprile 1995, n. 101, recante Norme urgenti in materia di lavori pubblici. 

40 Il testo dell’art. 14, comma 1, del DL 13 maggio 1991, n. 152, convertito con modificazioni dalla 
legge 12 luglio 1991, n. 203 (Provvedimenti urgenti in tema di lotta alla criminalità organizzata e di 
trasparenza e buon andamento dell’attività amministrativa) è il seguente: Art. 14 – «1. Per 
l’espletamento delle procedure relative ad appalti di opere pubbliche, pubbliche forniture e pubblici 
servizi, le province, i comuni, i rispettivi consorzi, le unioni di comuni e le comunità montane, fer-
mi restando i compiti e le responsabilità stabiliti in materia dalla legge 8 giugno 1990, n. 142, pos-
sono avvalersi di un’apposita unità specializzata istituita dal presidente della giunta regionale 
presso ciascun ufficio del genio civile». 

41 Modifica introdotta dall’art. 9, comma 7 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: «5. 
Per l’espletamento dei propri compiti, l’Autorità si avvale dell’Osservatorio dei lavori pubblici di cui 
al comma 10, lettera c), delle unità specializzate di cui all’art. 14, comma 1, del DL 13 maggio 
1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, nonché, per le que-
stioni di ordine tecnico, della consulenza del Consiglio superiore dei lavori pubblici.» 

42 Modifica introdotta dall’art. 9, comma 8 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: «6. 
Nell’ambito della propria attività l’Autorità può richiedere alle amministrazioni aggiudicatrici, agli 
altri enti aggiudicatori o realizzatori, nonché ad ogni altra pubblica amministrazione e ad ogni en-
te, anche regionale, impresa o persona che ne sia in possesso documenti, informazioni e chiari-
menti relativamente ai lavori pubblici, in corso o da iniziare, al conferimento di incarichi di proget-
tazione, agli affidamenti dei lavori; anche su richiesta di chiunque ne abbia interesse, può disporre 
ispezioni, avvalendosi del Servizio di ispettorato tecnico di cui al comma 3 dell’art. 5, e della colla-
borazione di altri organi dello Stato; può disporre perizie ed analisi economiche e statistiche non-
ché la consultazione di esperti in ordine a qualsiasi elemento rilevante ai fini dell’istruttoria. Tutte 
le notizie, le informazioni o i dati riguardanti le imprese oggetto di istruttoria da parte dell’Autorità 
sono tutelati, sino alla conclusione dell’istruttoria medesima, dal segreto di ufficio anche nei ri-
guardi delle pubbliche amministrazioni. I funzionari dell’Autorità, nell’esercizio delle loro funzioni 
sono pubblici ufficiali. Essi sono vincolati dal segreto d’ufficio» 

43 Vedi nota precedente. 

44 Periodo aggiunto dall’art. 9, comma 9 della Merloni ter.  
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45 Modifica introdotta dall’art. 9, comma 10 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: «10. 
Alle dipendenze dell’Autorità sono costituiti ed operano: 
a) la Segreteria tecnica 
b) abrogato  
c) l’Osservatorio dei lavori pubblici». 
La lettera b) è stata abrogata dall’art. 3-bis, lettera b), legge 2 giugno 1995, n. 216. Precedentemen-
te, il testo in vigore recava: b) il Servizio Ispettivo». 

46 I commi 11, 12, 13 dell’art. 4 sono stati abrogati dall’art. 3-bis, lettera c), legge 2 giugno 1995, 
n. 216. Il testo abrogato recava:  
Comma 11 – «Il Servizio ispettivo è articolato in un nucleo centrale ed in nuclei regionali» 
Comma 12 – «Il Servizio ispettivo svolge accertamenti e indagini ispettive nelle materie di compe-
tenza dell’Autorità; informa altresì gli organi amministrativi competenti sulle eventuali responsabi-
lità riscontrate a carico di amministratori, di pubblici dipendenti, di liberi professionisti o di impre-
se» 
Comma 13 – «Il Ministero dei lavori pubblici, d’intesa con l’Autorità, può avvalersi del Servizio i-
spettivo per l’attuazione dei compiti di controllo spettanti all’amministrazione» 

47 Modifica introdotta dall’art. 9, comma 11 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: «14. 
L’Osservatorio dei lavori pubblici è articolato in una sezione centrale ed in sezioni regionali aventi 
sede presso i provveditorati regionali delle opere pubbliche.» 

48 Modifica introdotta dall’art. 9, comma 11 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: «16. 
lettera c) pubblica semestralmente i programmi triennali dei lavori pubblici predisposti dalle am-
ministrazioni aggiudicatrici, le relazioni di cui all’art.14, comma 8, nonché l’elenco dei lavori pub-
blici affidati;» 

49 Comma aggiunto dall’art. 9, comma 13 della Merloni ter. 
La legge 1° giugno 1939, n. 1089 reca Tutela delle cose d’interesse artistico o storico. 

50 Modifica introdotta dall’art. 9, comma 14 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore stabiliva 
80.000 ECU 

51 Cfr. art. 1, comma 10, legge 2 giugno 1995, n. 216. art. 1, commi 1-9 Omissis. 
Comma 10 « L’obbligo relativo alle comunicazioni di cui all’art. 4, commi 17 e 18, della legge 11 
febbraio 1994, n. 109, decorre dal sessantesimo giorno successivo all’avvenuta comunicazione nel-
la Gazzetta Ufficiale della costituzione dell’Osservatorio dei lavori pubblici.(...).» 

52 Modifica introdotta dall’art. 9, comma 15 della Merloni ter. La precedente rubrica in vigore era 
«Disposizioni in materia di personale dell’Autorità e del Servizio di ispettorato tecnico e norme fi-
nanziarie». 

53 Il DLgs 3 febbraio 1993, n. 29 reca Razionalizzazione dell’organizzazione delle amministrazioni 
pubbliche e revisione della disciplina in materia di pubblico impiego, a norma dell’art. 2 della legge 
23 ottobre 1992, n. 421. 

54 Comma abrogato dall’art. 9, comma 16 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: «3. È 
istituito presso il Ministero dei lavori pubblici il Servizio di ispettorato tecnico sui lavori pubblici al 
quale è preposto un dirigente generale di livello C. Esso è composto da non più di 125 unità appar-
tenenti alle professionalità amministrativa e tecnica, di cui 25 con qualifica non inferiore a quella 
dirigenziale. Sono fatte salve le competenze del Nucleo di valutazione degli investimenti pubblici di 
cui all’art. 4 della legge 26 aprile 1982, n. 181, nonché le competenze del nucleo ispettivo istituito 
dall’art. 19 della legge 22 dicembre 1984, n. 887, e successive modificazioni.» 

55 Il Capo III del DLgs 3 febbraio 1993, n. 29 riguarda «Uffici, piante organiche, mobilità e accessi» 

56 Il DLgs 3 febbraio 1993, n. 29 reca Razionalizzazione dell’organizzazione delle amministrazioni 
pubbliche e revisione della disciplina in materia di pubblico impiego, a norma dell’art. 2 della legge 
23 ottobre 1992, n. 421. 

57 L’art. 13, comma 6, DL 25 marzo 1997, n. 67 convertito dalla legge 23 maggio 1997, n. 135 
(Conversione in legge, con modificazioni, del DL 25 marzo 1997, n. 67, recante disposizioni urgenti 
per favorire l’occupazione), recita : Art. 13, comma 6 – «Al fine di assicurare l’immediata operativi-
tà del servizio tecnico di cui all’art. 5, comma 3, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive 
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modificazioni, anche allo scopo di provvedere alla pronta ricognizione delle opere per le quali sussi-
stano cause ostative alla regolare esecuzione, il Ministro dei lavori pubblici provvede, in deroga 
all’art. 1, comma 45, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni, alla coper-
tura, mediante concorso per esami, di venticinque posti con qualifica di dirigente, di cui cinque 
amministrativi e venti tecnici, a valere sulle unità di cui all’art. 5, comma 3, della legge 11 febbraio 
1994, n. 109.» 

58 L’art. 39, legge 27 dicembre 1997, n. 449 recante Misure per la stabilizzazione della finanza 
pubblica, recita: Art. 39 - Disposizioni in materia di assunzioni di personale delle amministra-
zioni pubbliche e misure di potenziamento e di incentivazione del part-time. – «1. Al fine di 
assicurare le esigenze di funzionalità e di ottimizzare le risorse per il migliore funzionamento dei 
servizi compatibilmente con le disponibilità finanziarie e di bilancio, gli organi di vertice delle am-
ministrazioni pubbliche sono tenuti alla programmazione triennale del fabbisogno di personale, 
comprensivo delle unità di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482. 
2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, fatto salvo quanto previsto 
per il personale della scuola dall’art. 40, il numero complessivo dei dipendenti in servizio è valutato 
su basi statistiche omogenee, secondo criteri e parametri stabiliti con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica. Per l’anno 1998, il predetto decreto è emanato entro il 31 gennaio dello stesso anno, 
con l’obiettivo della riduzione complessiva del personale in servizio alla data del 31 dicembre 1998, 
in misura non inferiore all’1% rispetto al numero delle unità in servizio al 31 dicembre 1997. Per 
l’anno 1999, viene assicurata un’ulteriore riduzione complessiva del personale in servizio alla data 
del 31 dicembre 1999 in misura non inferiore allo 0,5% rispetto al numero delle unità in servizio al 
31 dicembre 1998. 
3. Il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la funzione pubblica e del Ministro del te-
soro, del bilancio e della programmazione economica, delibera trimestralmente il numero delle as-
sunzioni delle singole amministrazioni di cui al comma 2 sulla base di criteri di priorità che assicu-
rino in ogni caso le esigenze della giustizia e il pieno adempimento dei compiti di sicurezza pubbli-
ca affidati alle Forze di polizia e ai Vigili del fuoco, nell’osservanza di quanto disposto dai commi 1 
e 2. In sede di prima applicazione, tra i criteri si tiene conto delle procedure concorsuali avviate 
alla data del 27 settembre 1997, nonché di quanto previsto dai commi 23 e 24 del presente articolo 
e dal comma 4 dell’art. 42. Le assunzioni sono subordinate alla indisponibilità di personale da tra-
sferire secondo procedure di mobilità attuate anche in deroga alle disposizioni vigenti, fermi re-
stando i criteri generali indicati dall’art. 35 del DLgs 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifica-
zioni. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle assunzioni previste da norme 
speciali o derogatorie. 
4. Nell’ambito della programmazione di cui ai commi da 1 a 3, si procede comunque all’assunzione 
di 3.800 unità di personale, secondo le modalità di cui ai commi da 5 a 15. 
5. Per il potenziamento delle attività di controllo dell’amministrazione finanziaria si provvede con i 
criteri e le modalità di cui al comma 8 all’assunzione di 2.400 unità di personale. 
6. Al fine di potenziare la vigilanza in materia di lavoro e previdenza, si provvede altresì 
all’assunzione di 300 unità di personale destinate al servizio ispettivo delle Direzioni provinciali e 
regionali del Ministero del lavoro e della previdenza sociale e di 300 unità di personale destinate 
all’attività dell’Istituto nazionale della previdenza sociale; il predetto Istituto provvede a destinare 
un numero non inferiore di unità al Servizio ispettivo. 
7. Con regolamento da emanare su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica e con il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, 
ai sensi dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono indicati i criteri e le modali-
tà, nonché i processi formativi, per disciplinare il passaggio, in ambito regionale, del personale del-
le amministrazioni dello Stato, anche in deroga alla normativa vigente in materia di mobilità volon-
taria o concordata, al servizio ispettivo delle Direzioni regionali e provinciali del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale. 
8. Le assunzioni sono effettuate con i seguenti criteri e modalità: 
a) i concorsi sono espletati su base circoscrizionale corrispondente ai territori regionali ovvero pro-

vinciali, per la provincia autonoma di Trento, o compartimentale, in relazione all’articolazione 
periferica dei dipartimenti del Ministero delle finanze; 

b) il numero dei posti da mettere a concorso nella settima qualifica funzionale in ciascuna circo-
scrizione territoriale è determinato sulla base della somma delle effettive vacanze di organico ri-
scontrabili negli uffici aventi sede nella circoscrizione territoriale medesima, fatta eccezione per 
quelli ricompresi nel territorio della provincia autonoma di Bolzano, con riferimento ai profili 
professionali di settima, ottava e nona qualifica funzionale, ferma restando, per le ultime due 
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qualifiche, la disponibilità dei posti vacanti. Per il profilo professionale di ingegnere direttore la 
determinazione dei posti da mettere a concorso viene effettuata con le stesse modalità, avendo a 
riferimento il profilo professionale medesimo e quello di ingegnere direttore coordinatore appar-
tenente alla nona qualifica funzionale; 

c) i concorsi consistono in una prova attitudinale basata su una serie di quesiti a risposta multipla 
mirati all’accertamento del grado di cultura generale e specifica, nonché delle attitudini ad ac-
quisire le professionalità specialistiche nei settori giuridico, tecnico, informatico, contabile, eco-
nomico e finanziario, per svolgere le funzioni del corrispondente profilo professionale. I candidati 
che hanno superato positivamente la prova attitudinale sono ammessi a sostenere un colloquio 
interdisciplinare; 

d) la prova attitudinale deve svolgersi esclusivamente nell’ambito di ciascuna delle circoscrizioni 
territoriali; 

e) ciascun candidato può partecipare ad una sola procedura concorsuale. 
9. Per le graduatorie dei concorsi si applicano le disposizioni dell’art. 11, commi settimo e ottavo, 
della legge 4 agosto 1975, n. 397 (217), in materia di graduatoria unica nazionale, quelle dell’art. 
10, ultimo comma, della stessa legge, con esclusione di qualsiasi effetto economico, nonché quelle 
di cui al comma 2 dell’art. 43 del DLgs 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed inte-
grazioni. 
10. Per assicurare forme più efficaci di contrasto e prevenzione del fenomeno dell’evasione fiscale, 
il Dipartimento delle entrate del Ministero delle finanze individua all’interno del contingente di cui 
all’art. 55, comma 2, lettera b), del decreto del Presidente della Repubblica 27 marzo 1992, n. 287, 
due aree funzionali composte da personale di alta professionalità destinato ad operare in sede re-
gionale, nel settore dell’accertamento e del contenzioso. Nelle aree predette sono inseriti, previa 
specifica formazione da svolgersi in ambito periferico, il personale destinato al Dipartimento delle 
entrate ai sensi del comma 5, nonché altri funzionari già addetti agli specifici settori, scelti sulla 
base della loro esperienza professionale e formativa, secondo criteri e modalità di carattere oggetti-
vo. 
11. Dopo l’immissione in servizio del personale di cui al comma 5, si procede alla riduzione propor-
zionale delle dotazioni organiche delle qualifiche funzionali inferiori alla settima nella misura com-
plessiva corrispondente al personale effettivamente assunto nel corso del 1998 ai sensi del comma 
4, provvedendo separatamente per i singoli ruoli. 
12. ( Sostituisce il comma 47 dell’art. 1, L. 23 dicembre 1996, n. 662 recante Misure di razionaliz-
zazione della finanza pubblica. Comma 47. «Per la copertura dei posti vacanti le graduatorie dei 
concorsi pubblici per il personale del Servizio sanitario nazionale, approvate successivamente al 31 
dicembre 1993, possono essere utilizzate fino al 31 dicembre 1998»). 
13. Le graduatorie dei concorsi per esami, indetti ai sensi dell’art. 28, comma 2, del DLgs 3 feb-
braio 1993, n. 29, e successive modificazioni, conservano validità per un periodo di diciotto mesi 
dalla data della loro approvazione. 
14. Per far fronte alle esigenze connesse con la salvaguardia dei beni culturali presenti nelle aree 
soggette a rischio sismico il Ministero per i beni culturali e ambientali, nell’osservanza di quanto 
disposto dai commi 1 e 2, è autorizzato, nei limiti delle dotazioni organiche complessive, ad assu-
mere 600 unità di personale anche in eccedenza ai contingenti previsti per i singoli profili profes-
sionali, ferme restando le dotazioni di ciascuna qualifica funzionale. Le assunzioni sono effettuate 
tramite concorsi da espletare anche su base regionale mediante una prova attitudinale basata su 
una serie di quesiti a risposta multipla mirati all’accertamento del grado di cultura generale e spe-
cifica, nonché delle attitudini ad acquisire le professionalità specialistiche nei settori tecnico, scien-
tifico, giuridico, contabile, informatico, per svolgere le funzioni del corrispondente profilo profes-
sionale. I candidati che hanno superato con esito positivo la prova attitudinale sono ammessi a 
sostenere un colloquio interdisciplinare. Costituisce titolo di preferenza la partecipazione per al-
meno un anno, in corrispondente professionalità, ai piani o progetti di cui all’art. 6 del DL 21 mar-
zo 1988, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, e successive mo-
dificazioni. 
15. Le amministrazioni dello Stato possono assumere, nel limite di 200 unità complessive, con le 
procedure previste dal comma 3, personale dotato di alta professionalità, anche al di fuori della 
dotazione organica risultante dalla rilevazione dei carichi di lavoro prevista dall’art. 3, comma 5, 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537, in ragione delle necessità sopraggiunte alla predetta rileva-
zione, a seguito di provvedimenti legislativi di attribuzione di nuove e specifiche competenze alle 
stesse amministrazioni dello Stato. Si applicano per le assunzioni di cui al presente comma le di-
sposizioni previste dai commi 8 e 11. 
16. Le assunzioni di cui ai commi precedenti sono subordinate all’indisponibilità di idonei in con-
corsi già espletati le cui graduatorie siano state approvate a decorrere dal 1° gennaio 1994 secondo 
quanto previsto dall’art. 1, comma 4, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, che richiama le dispo-
sizioni di cui all’art. 22, comma 8, della legge 23 dicembre 1994, n. 724. 
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17. Il termine del 31 dicembre 1997, previsto dall’art. 12, comma 3, del DL 31 dicembre 1996, n. 
669, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30, in materia di attribuzione 
temporanea di mansioni superiori, è ulteriormente differito alla data di entrata in vigore dei prov-
vedimenti di revisione degli ordinamenti professionali e, comunque, non oltre il 31 dicembre 1998. 
18. Fermo quanto disposto dall’art. 1, comma 57, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, una per-
centuale non inferiore al 10% delle assunzioni comunque effettuate deve avvenire con contratto di 
lavoro a tempo parziale, con prestazione lavorativa non superiore al 50% di quella a tempo pieno. 
Una ulteriore percentuale di assunzioni non inferiore al 10% deve avvenire con contratto di forma-
zione e lavoro, disciplinato ai sensi dell’art. 44 del DLgs 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modi-
ficazioni. 
19. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, gli enti locali, le camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, le universi-
tà e gli enti di ricerca adeguano i propri ordinamenti ai princìpi di cui al comma 1 finalizzandoli 
alla riduzione programmata delle spese di personale. 
20. Gli enti pubblici non economici adottano le determinazioni necessarie per l’attuazione dei prin-
cìpi di cui ai commi 1 e 18, adeguando, ove occorra, i propri ordinamenti con l’obiettivo di una ri-
duzione delle spese per il personale. Agli enti pubblici non economici con organico superiore a 200 
unità si applica anche il disposto di cui ai commi 2 e 3. 
21. Per le attività connesse all’attuazione del presente articolo, la Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri ed il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica possono avvalersi 
di personale comandato da altre amministrazioni dello Stato, in deroga al contingente determinato 
ai sensi della legge 23 agosto 1988, n. 400, per un numero massimo di 25 unità. 
22. Al fine dell’attuazione della legge 15 marzo 1997, n. 59, la Presidenza del Consiglio dei ministri 
è autorizzata, in deroga ad ogni altra disposizione, ad avvalersi, per non più di un triennio, di un 
contingente integrativo di personale in posizione di comando o di fuori ruolo, fino ad un massimo 
di cinquanta unità, appartenente alle amministrazioni di cui agli articoli 1, comma 2, e 2, commi 4 
e 5, del DLgs 3 febbraio 1993, n. 29, nonché ad enti pubblici economici. Si applicano le disposizio-
ni previste dall’art. 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. Il personale di cui al pre-
sente comma mantiene il trattamento economico fondamentale e accessorio delle amministrazioni 
o degli enti di appartenenza e i relativi oneri rimangono a carico di tali amministrazioni o enti. Il 
servizio prestato presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è valutabile ai fini della progressio-
ne della carriera e dei concorsi. 
23. All’art. 9, comma 19, del DL 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 novembre 1996, n. 608, le parole: «31 dicembre 1997» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicem-
bre 1998». Al comma 18 dell’art. 1 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, come modificato dall’art. 
6, comma 18, lettera c), della legge 15 maggio 1997, n. 127, le parole «31 dicembre 1997» sono so-
stituite dalle seguenti: «31 dicembre 1998». L’eventuale trasformazione dei contratti previsti dalla 
citata legge n. 549 del 1995 avviene nell’ambito della programmazione di cui ai commi 1, 2 e 3 del 
presente articolo. 
24. In deroga a quanto previsto dall’art. 1, comma 115, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
l’entità complessiva di giovani iscritti alle liste di leva di cui all’art. 37 del DPR 14 febbraio 1964, n. 
237, da ammettere annualmente al servizio ausiliario di leva nelle Forze di polizia, è incrementato 
di 3.000 unità, da assegnare alla Polizia di Stato, all’Arma dei carabinieri ed al Corpo della guardia 
di finanza, in proporzione alle rispettive dotazioni organiche. 
25. Al fine di incentivare la trasformazione del rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici da tempo 
pieno a tempo parziale e garantendo in ogni caso che ciò non si ripercuota negativamente sulla 
funzionalità degli enti pubblici con un basso numero di dipendenti, come i piccoli comuni e le co-
munità montane, la contrattazione collettiva può prevedere che i trattamenti accessori collegati al 
raggiungimento di obiettivi o alla realizzazione di progetti, nonché ad altri istituti contrattuali non 
collegati alla durata della prestazione lavorativa siano applicati in favore del personale a tempo 
parziale anche in misura non frazionata o non direttamente proporzionale al regime orario adotta-
to. I decreti di cui all’art. 1, comma 58-bis, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, introdotto 
dall’art. 6 del DL 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, 
n. 140, devono essere emanati entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. In mancanza, la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo parziale può essere negata 
esclusivamente nel caso in cui l’attività che il dipendente intende svolgere sia in palese contrasto 
con quella svolta presso l’amministrazione di appartenenza o in concorrenza con essa, con motiva-
to provvedimento emanato d’intesa fra l’amministrazione di appartenenza e la Presidenza del Con-
siglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica. 
26. Le domande di trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, respinte 
prima della data di entrata in vigore della presente legge, sono riesaminate d’ufficio secondo i crite-
ri e le modalità indicati al comma 25, tenendo conto dell’attualità dell’interesse del dipendente. 
27. Le disposizioni dell’art. 1, commi 58 e 59, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, in materia di 
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rapporto di lavoro a tempo parziale, si applicano al personale dipendente delle regioni e degli enti 
locali finché non diversamente disposto da ciascun ente con proprio atto normativo. 
28. Nell’esercizio dei compiti attribuiti dall’art. 1, comma 62, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
il Corpo della guardia di finanza agisce avvalendosi dei poteri di polizia tributaria previsti dal DPR 
26 ottobre 1972, n. 633, e dal DPR 29 settembre 1973, n. 600. Nel corso delle verifiche previste 
dall’art. 1, comma 62, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, non è opponibile il segreto d’ufficio.» 

59 Il Capo III del DLgs 3 febbraio 1993, n. 29 riguarda «Uffici, piante organiche, mobilità e accessi» 

60 Comma così modificato dall’art. 9, comma 17 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: 
«5 bis) Alla copertura dei posti di organico del Servizio di ispettorato tecnico si provvede in via prio-
ritaria con il ricorso alle procedure di mobilità di cui al capo III del DLgs 3 febbraio 1993, n. 29 e 
successive modificazioni, nonché, in via subordinata, alle procedure di concorso di cui al medesi-
mo decreto» 

61 Comma aggiunto dall’art. 9, comma 18 della Merloni ter. 

62 La legge 18 ottobre 1942, n. 1460 reca Organi consultivi in materia di opere pubbliche. 

63 La legge 20 aprile 1952, n. 524 reca Modificazioni a disposizioni della legge 18 ottobre 1942, n. 
1460, sulla costituzione del Consiglio superiore dei lavori pubblici e della legge 17 agosto 1942. n 
1150 sui piani regolatori. L’art. 1 della medesima recita: Art. 1 – «Il Consiglio superiore dei lavori 
pubblici esercita le proprie attribuzioni in assemblea generale, ovvero a mezzo delle proprie sezioni 
e dei comitati delle sezioni. 
Le sezioni del Consiglio superiore dei lavori pubblici sono 6. 
La ripartizione delle attribuzioni e dei componenti il Consiglio superiore dei lavori pubblici fra le 
varie sezioni è stabilita all’inizio di ogni biennio con DPR su proposta del Ministro per i lavori pub-
blici. 
Tra i funzionari indicati all’art. 3 della legge 18 ottobre 1942, n. 1460, concernente gli organi con-
sultivi in materia di opere pubbliche è compreso il direttore generale delle foreste del Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste. 
Sono abrogati gli articoli 2 e 5 della legge 18 ottobre 1942, n. 1460.» 

64 Comma aggiunto dall’art. 11, comma 2, legge 15 maggio 1997, n. 127 recante Misure urgenti per 
lo snellimento dell’attività amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo. 

65 La legge 7 agosto 1990, n. 241 reca Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi.  

66 Il DLgs 14 agosto 1996, n. 494 reca Attuazione della direttiva 92/57/CEE concernente le prescri-
zioni minime di sicurezza e di salute da attuare nei cantieri temporanei o mobili 

67 Il DLgs 17 marzo 1995, n. 157 reca Attuazione della direttiva 92/50/CEE in materia di appalti 
pubblici di servizi 

68 La legge 23 novembre 1939, n. 1815 reca Disciplina giuridica degli studi di assistenza e di consu-
lenza. 

69 La legge 8 giugno 1990, n. 142 reca Ordinamento delle autonomie locali. L’art. 27 della medesi-
ma, così come modificato dall’art. 17, comma 8, legge 15 maggio 1997, n. 127, recita: Art. 27 – 
Accordi di programma – «1. Per la definizione e l’attuazione di opere, di interventi o di programmi 
di intervento che richiedono, per la loro completa realizzazione, l’azione integrata e coordinata di 
comuni, di province e regioni, di amministrazioni statali e di altri soggetti pubblici, o comunque di 
due o più tra i soggetti predetti, il presidente della regione o il presidente della provincia o il sinda-
co, in relazione alla competenza primaria o prevalenti sull’opera o sugli interventi o sui programmi 
di intervento, promuove la conclusione di un accordo di programma, anche su richiesta di uno o 
più dei soggetti interessati, per assicurare il coordinamento delle azioni e per determinarne i tempi, 
le modalità, il finanziamento ed ogni altro connesso adempimento. 
2. L’accordo può prevedere altresì procedimenti di arbitrato, nonché interventi surrogatori di even-
tuali inadempienze dei soggetti partecipanti. 
3. Per verificare la possibilità di concordare l’accordo di programma, il presidente della regione o il 
presidente della provincia o il sindaco convoca una conferenza tra i rappresentanti di tutte le am-
ministrazioni interessate. 
4. L’accordo, consistente nel consenso unanime del presidente della regione, del presidente della 
provincia, dei sindaci e delle altre amministrazioni interessate, è approvato con atto formale del 
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presidente della regione o del presidente della provincia o del sindaco ed è pubblicato nel bollettino 
ufficiale della regione. L’accordo, qualora adottato con decreto del presidente della regione, produce 
gli effetti della intesa di cui all’art. 81, DPR 24 luglio 1977, n. 616, determinando le eventuali e 
conseguenti variazioni degli strumenti urbanistici e sostituendo le concessioni edilizie, sempre che 
vi sia l’assenso del comune interessato. 
5. Ove l’accordo comporti variazione degli strumenti urbanistici, l’adesione del sindaco allo stesso 
deve essere ratificata dal consiglio comunale entro trenta giorni a pena di decadenza. 
5-bis. Per l’approvazione di progetti di opere pubbliche comprese nei programmi dell’ammini-
strazione e per le quali siano immediatamente utilizzabili i relativi finanziamenti si procede a nor-
ma dei precedenti commi. L’approvazione dell’accordo di programma comporta la dichiarazione di 
pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza delle medesime opere; tale dichiarazione cessa di avere 
efficacia se le opere non hanno avuto inizio entro tre anni. 
6. La vigilanza sull’esecuzione dell’accordo di programma e gli eventuali interventi sostitutivi sono 
svolti da un collegio presieduto dal presidente della regione o dal presidente della provincia o dal 
sindaco e composto da rappresentanti degli enti locali interessati, nonché dal commissario del Go-
verno nella regione o dal prefetto nella provincia interessata se all’accordo partecipano ammini-
strazioni statali o enti pubblici nazionali. 
7. Allorché l’intervento o il programma di intervento comporti il concorso di due o più regioni finitime, 
la conclusione dell’accordo di programma è promossa dalla Presidenza del Consiglio dei ministri, a cui 
spetta convocare la conferenza di cui al comma 3. Il collegio di vigilanza di cui al comma 6 è in tal 
caso presieduto da un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei ministri ed è composto dai 
rappresentanti di tutte le regioni che hanno partecipato all’accordo. La Presidenza del Consiglio dei 
ministri esercita le funzioni attribuite dal comma 6 al commissario del Governo ed al prefetto. 
8. La disciplina di cui al presente articolo si applica a tutti gli accordi di programma previsti da 
leggi vigenti relativi ad opere, interventi o programmi di intervento di competenza delle regioni, del-
le province o dei comuni, salvo i casi in cui i relativi procedimenti siano già formalmente iniziati 
alla data di entrata in vigore della presente legge. 
Restano salve le competenze di cui all’art. 7, Legge 1° marzo 1986, n. 64.» 

70 La legge 7 agosto 1990, n. 241 reca Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi. L’art. 14 della medesima, così come successivamente 
modificato dall’art. 2, legge 24 dicembre 1993, n. 537, dall’art. 17, legge 15 maggio 1997, n. 127, 
dall’art. 2, legge 16 giugno 1998, n. 191, dall’art. 3 bis, DL 12 maggio 1995, n. 163, recita: Art. 14 
– «1. Qualora sia opportuno effettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in 
un procedimento amministrativo, l’amministrazione procedente indìce di regola una conferenza di 
servizi. 
2. La conferenza stessa può essere indetta anche quando l’amministrazione procedente debba ac-
quisire intese, concerti, nullaosta o assensi comunque denominati di altre amministrazioni pubbli-
che. In tal caso, le determinazioni concordate nella conferenza sostituiscono a tutti gli effetti i con-
certi, le intese, i nullaosta e gli assensi richiesti. 
2-bis. Nella prima riunione della conferenza di servizi le amministrazioni che vi partecipano stabili-
scono il termine entro cui è possibile pervenire ad una decisione. In caso di inutile decorso del 
termine l’amministrazione indicente procede ai sensi dei commi 3-bis e 4. 
2-ter. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 2-bis si applicano anche quando l’attività del privato sia 
subordinata ad atti di consenso, comunque denominati, di competenza di amministrazioni pubbli-
che diverse. In questo caso, la conferenza è convocata, anche su richiesta dell’interessato, 
dall’amministrazione preposta alla tutela dell’interesse pubblico prevalente. 
3. Si considera acquisito l’assenso dell’amministrazione la quale, regolarmente convocata, non ab-
bia partecipato alla conferenza o vi abbia partecipato tramite rappresentanti privi della competenza 
ad esprimere definitivamente la volontà, salvo che essa non comunichi all’amministrazione proce-
dente il proprio motivato dissenso entro venti giorni dalla conferenza stessa ovvero dalla data di 
ricevimento della comunicazione delle determinazioni adottate, qualora queste ultime abbiano con-
tenuto sostanzialmente diverso da quelle originariamente previste. 
3-bis. Nel caso in cui una amministrazione abbia espresso, anche nel corso della conferenza, il 
proprio motivato dissenso, l’amministrazione procedente può assumere la determinazione di con-
clusione positiva del procedimento dandone comunicazione al Presidente del Consiglio dei ministri, 
ove l’amministrazione procedente o quella dissenziente sia una amministrazione statale; negli altri 
casi la comunicazione è data al presidente della regione ed ai sindaci. Il Presidente del Consiglio 
dei ministri, previa delibera del Consiglio medesimo, o il presidente della regione o i sindaci, previa 
delibera del consiglio regionale consigli comunali, entro trenta giorni dalla ricezione della comuni-
cazione, possono disporre la sospensione della determinazione inviata; trascorso tale termine, in 
assenza di sospensione, la determinazione è esecutiva. In caso di sospensione la conferenza può, 
entro trenta giorni, pervenire ad una nuova decisione che tenga conto delle osservazioni del Presi-
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dente del Consiglio dei ministri. Decorso inutilmente tale termine, la conferenza è sciolta. 
4. Qualora il motivato dissenso alla conclusione del procedimento sia espresso da una amministra-
zione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o 
alla tutela della salute dei cittadini, l’amministrazione procedente può richiedere, purché non vi sia 
stata una precedente valutazione di impatto ambientale negativa in base alle norme tecniche di cui 
al DPCM 27 dicembre 1988, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 4 del 5 gennaio 1989, una de-
terminazione di conclusione del procedimento al Presidente del Consiglio dei ministri, previa deli-
berazione del Consiglio dei ministri. 
4-bis. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l’esame contestuale di interessi co-
involti in più procedimenti amministrativi connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tal 
caso, la conferenza è indetta dalla amministrazione o, previa informale intesa, da una delle ammi-
nistrazioni che curano l’interesse pubblico prevalente ovvero dall’amministrazione competente a 
concludere il procedimento che cronologicamente deve precedere gli altri connessi. L’indizione della 
conferenza può essere richiesta da qualsiasi altra amministrazione coinvolta.» 

71 Il DPR 20 aprile 1994, n. 367 reca Regolamento recante semplificazione e accelerazione delle pro-
cedure di spesa e contabili. L’art. 11 del medesimo recita: Art. 11 - Procedimento del controllo 
preventivo di ragioneria. «1. La competente ragioneria, entro quindici giorni dal ricevimento 
dell’atto per il controllo, registra l’impegno di spesa sotto la responsabilità del dirigente che lo ha 
emanato. La registrazione dell’impegno non può aver luogo ove si tratti di spesa che ecceda la 
somma stanziata nel relativo capitolo di bilancio o che sia da imputare ad un capitolo diverso da 
quello indicato, oppure che sia riferibile ai residui anziché alla competenza, o a questa piuttosto 
che a quelli. In tal caso, la Ragioneria restituisce alla competente amministrazione l’atto, con 
l’indicazione delle ragioni che ne impediscono l’ulteriore corso. Nel caso di impegno contestuale al 
pagamento, per la registrazione dell’atto si applicano le norme e il termine di cui al comma 2. 
2. abrogato 
3. abrogato 
4. Ove l’atto sia soggetto a controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti, esso viene inviato 
alla Ragioneria e alla Corte dei conti. La documentazione che accompagna l’atto viene inviata alla 
competente Ragioneria, per il successivo inoltro alla Corte dei conti. Gli eventuali rilievi della Ra-
gioneria sono trasmessi all’amministrazione che ha emanato l’atto ed alla Corte dei conti. Le con-
trodeduzioni dell’amministrazione sono parimenti trasmesse alla Ragioneria ed alla Corte dei conti. 
La Corte si pronuncia nei termini di cui all’art. 3 della legge 14 gennaio 1994 n. 20, che decorrono 
dal momento in cui l’atto le viene trasmesso, completo di documentazione, dalla Ragioneria compe-
tente. 
5. abrogato 
6. abrogato 
7. Tutti gli atti dai quali derivi l’obbligo di pagare somme a carico del bilancio dello Stato, debbono 
essere comunicati, contestualmente alla loro adozione, dagli uffici amministrativi alla rispettiva 
ragioneria centrale per la registrazione dell’impegno.» 

72 Modifica introdotta dall’art. 5 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: Art. 7 – Misure 
per l’adeguamento della funzionalità della pubblica amministrazione – «1. I soggetti di cui 
all’art. 2, comma 2, lettera a), nominano, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni, nell’ambito del proprio organico, un coordinatore unico delle fasi di formazione del 
programma dei lavori pubblici da eseguire nel triennio e di attuazione degli interventi oggetto del 
programma stesso, nonché un responsabile unico del procedimento di attuazione di ogni singolo 
intervento per le fasi della progettazione, dell’affidamento e dell’esecuzione dello stesso. 
2. Il regolamento di cui all’art. 3 determina i casi in cui il coordinatore unico può coincidere con il 
responsabile del procedimento di uno o più interventi. Il regolamento determina altresì l’importo 
massimo e la tipologia dei lavori per i quali il responsabile del procedimento può coincidere con il 
progettista o con il direttore dei lavori. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento tali facol-
tà possono essere esercitate per lavori di qualsiasi importo e tipologia ed i soggetti appaltanti indi-
viduano direttamente la figura professionale del coordinatore unico e del responsabile del procedi-
mento. Per un periodo di tre anni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del DL 3 
aprile 1995, n. 101, in luogo di un unico responsabile del procedimento per ogni singolo intervento 
può essere nominato un responsabile per ciascuna delle fasi di cui al comma 1. 
3. Il coordinatore unico coordina l’attività dei responsabili dei singoli interventi ai fini della forma-
zione del programma, dell’elaborazione dei progetti preliminari che ne costituiscono parte integran-
te, dell’istruttoria e delle osservazioni formulate in esito alla pubblicazione del programma; assu-
me, su segnalazione del responsabile del procedimento, i provvedimenti necessari ad impedire il 
verificarsi di danni, irregolarità o ritardi nell’esecuzione del programma. Il coordinatore unico veri-
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fica altresì la copertura finanziaria degli oneri connessi ai lavori pubblici e accerta la libera dispo-
nibilità delle aree e degli immobili necessari. 
4. Il coordinatore unico ed il responsabile del procedimento assicurano, per l’attività di rispettiva 
competenza, il controllo sui livelli di prestazione, di qualità e di prezzo determinati in coerenza alla 
copertura finanziaria ed ai tempi di realizzazione del programma oltre che al corretto e razionale 
svolgimento delle procedure 
4-bis. Il responsabile del procedimento, oltre ai compiti di cui al comma 4, fornisce al coordinatore 
unico i dati e le informazioni relativi alle principali fasi di svolgimento del processo attuativo neces-
sari per l’attività di coordinamento, di indirizzo e di controllo di competenza del coordinatore stes-
so; segnala altresì tempestivamente eventuali disfunzioni, impedimenti o ritardi nell’attuazione 
degli interventi 
4-ter. Il regolamento di cui all’art. 3 disciplina le ulteriori funzioni del responsabile del procedimen-
to, coordinando con esse i compiti del direttore dei lavori. Restano ferme, fino alla data di entrata 
in vigore del predetto regolamento, le responsabilità dell’ingegnere capo e del direttore dei lavori 
come definite dalla normativa vigente 
4-quater. In fase di prima applicazione della presente legge e per un periodo massimo di tre anni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del DL 3 aprile 1995, n. 101, qualora, per 
carenze di organico accertate e certificate dal coordinatore unico ed in relazione alle caratteristiche 
dell’intervento, i soggetti di cui all’art. 2, comma 2, lettera a), non siano in grado di svolgere le ne-
cessarie attività di supporto allo svolgimento dei compiti dello stesso coordinatore unico e dei re-
sponsabili dei singoli interventi, le predette attività di supporto possono essere affidate, con le pro-
cedure e le modalità previste dalla direttiva 92/50/CEE del Consiglio del 18 giugno 1992 e dal 
DLgs 17 marzo 1995, n. 157, a professionisti o a società di servizi esterni ai predetti soggetti aventi 
le necessarie competenze specifiche di carattere tecnico, economico-finanziario, amministrativo, 
organizzativo e legale e che abbiano stipulato a proprio carico adeguata polizza assicurativa a co-
pertura dei rischi di natura professionale. 
4-quinquies. Ai fini dell’acquisizione di intese, pareri, concessioni, autorizzazioni, licenze, nulla 
osta, assensi, comunque denominati, relativi agli aspetti territoriali, urbanistici, edilizi, ambientali, 
paesaggistici, igienico-sanitari, storici, artistici, archeologici e di altra natura, necessari in base 
alla vigente normativa, onde assicurare celerità ed efficacia all’azione amministrativa, il responsa-
bile unico del procedimento formula le occorrenti istanze e richieste alle autorità competenti. Ove 
per la realizzazione del lavoro pubblico si renda necessaria l’azione integrata e coordinata di diver-
se amministrazioni statali, regionali o locali, la stazione appaltante, su proposta del responsabile 
unico del procedimento, può promuovere la conclusione di un accordo di programma ai sensi 
dell’art. 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142. 
4-sexies. Per l’acquisizione di intese, pareri, concessioni, autorizzazioni, licenze, nulla osta e as-
sensi, comunque denominati, al fine della esecuzione di lavori pubblici, l’amministrazione aggiudi-
catrice, su proposta del responsabile unico del procedimento, convoca una conferenza di servizi ai 
sensi dell’art. 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, previa comunicazio-
ne alle amministrazioni interessate del progetto di cui al comma 5 del presente articolo, almeno 
trenta giorni prima della data di convocazione della conferenza. Per la predetta finalità può altresì 
procedersi ai sensi degli articoli 16 e 17 della citata legge n. 241 del 1990. 
5. La conferenza di servizi si esprime sul progetto definitivo, successivamente alla pronuncia da 
parte dell’amministrazione competente in ordine alla valutazione d’impatto ambientale, ove richie-
sta dalla normativa vigente, da rendere nel termine di novanta giorni dalla richiesta, o nel più bre-
ve termine idoneo a consentire l’utilizzazione degli eventuali cofinanziamenti comunitari entro la 
scadenza per essi prevista. Trascorsi i termini di cui al primo periodo del presente comma, la stes-
sa amministrazione è tenuta ad esprimersi in sede di conferenza di servizi. La conferenza di servizi 
può esprimersi anche sul progetto preliminare al fine di concordare quali siano le condizioni per 
l’ottenimento, in sede di presentazione del progetto definitivo, delle intese, dei pareri, delle conces-
sioni, delle autorizzazioni, delle licenze, dei nulla osta e degli assensi di cui alle vigenti norme. 
6. Il regolamento e le leggi regionali prevedono le forme di pubblicità dei lavori della conferenza di 
servizi, nonché degli atti da cui risultano le determinazioni assunte da ciascuna amministrazione 
interessata. 
7. La conferenza di servizi può richiedere, se necessario, chiarimenti e documentazione direttamen-
te ai progettisti. 
8. Le amministrazioni interessate si esprimono nella conferenza di servizi nel rispetto delle norme 
ordinamentali sulla formazione della loro volontà e sono rappresentate da soggetti che dispongono, 
per delega ricevuta dall’organo istituzionalmente competente, dei poteri spettanti alla sfera 
dell’amministrazione rappresentata in relazione all’oggetto del procedimento. 
8-bis. Qualora alla conferenza di servizi il rappresentante di un’amministrazione invitata sia risul-
tato assente o comunque non dotato di adeguato potere di rappresentanza, la conferenza è ricon-
vocata per una sola volta, tra il decimo ed il quindicesimo giorno dalla prima convocazione, e deci-
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de prescindendo dalla presenza della totalità delle amministrazioni invitate e dalla adeguatezza dei 
poteri di rappresentanza dei soggetti intervenuti. 
8-ter. Il dissenso manifestato in sede di conferenza di servizi deve essere motivato e recare, a pena 
di inammissibilità, le specifiche indicazioni delle modifiche progettuali necessarie ai fini 
dell’assenso. 
8-quater. Le regioni a statuto ordinario provvedono a disciplinare la conferenza di servizi, in armo-
nia con i princìpi di cui al presente articolo, per gli interventi di competenza regionale e locale. 
8-quinquies. Il termine per il controllo di legittimità sugli atti da parte delle Ragionerie centrali del-
lo Stato è fissato in trenta giorni e può essere interrotto per non più di due volte per un massimo di 
dieci giorni per la richiesta di chiarimenti all’amministrazione. Resta fermo il disposto di cui al 
comma 6 dell’art. 11 del DPR 20 aprile 1994, n. 367.» 

73 La legge 23 agosto 1988 n. 400 reca Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri. L’art. 17 della medesima recita: Art. 17 - Regolamenti – «1. Con 
decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta, possono 
essere emanati regolamenti per disciplinare: 
a) l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi; 
b) l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legislativi recanti norme di principio, esclusi 

quelli relativi a materie riservate alla competenza regionale; 
c) le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di atti aventi forza di legge, sempre che 

non si tratti di materie comunque riservate alla legge; 
d) l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni pubbliche secondo le disposizioni 

dettate dalla legge; 
e) abrogato 
2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sen-
tito il Consiglio di Stato, sono emanati i regolamenti per la disciplina delle materie, non coperte da 
riserva assoluta di legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubblica, autoriz-
zando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, determinano le norme generali regolatri-
ci della materia e dispongono l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore 
delle norme regolamentari. 
3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti nelle materie di competenza del 
ministro o di autorità sottordinate al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale pote-
re. Tali regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono essere adottati con decreti 
interministeriali, ferma restando la necessità di apposita autorizzazione da parte della legge. I rego-
lamenti ministeriali ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei regola-
menti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al Presidente del Consiglio dei mini-
stri prima della loro emanazione. 
4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed interministeriali, che devono 
recare la denominazione di «regolamento», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sotto-
posti al visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella Gazzetta Ufficiale. 
4-bis. L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri sono determinate, con regolamenti 
emanati ai sensi del comma 2, su proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del 
Consiglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi posti dal DLgs 3 febbraio 
1993, n. 29, e successive modificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono: 
a) riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo 

che tali uffici hanno esclusive competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di rac-
cordo tra questo e l’amministrazione; 

b) individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, centrali e periferici, mediante diversifi-
cazione tra strutture con funzioni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per fun-
zioni omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni funzionali; 

c) previsione di strumenti di verifica periodica dell’organizzazione e dei risultati; 
d) indicazione e revisione periodica della consistenza delle piante organiche; 
e) previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare per la definizione dei compiti delle 

unità dirigenziali nell’ambito degli uffici dirigenziali generali.» 
74 Cfr. l’art. 2, comma 2 della Merloni ter. Tale comma recita: «Il regolamento di cui all’art. 8, 
comma 2, della legge n. 109, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, è emanato entro 
un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge.» 

75 La norma europea serie UNI EN ISO 9000 reca Norme di gestione per la qualità e di assicurazione 
della qualità. La prima serie è stata adottata dal CEN (Comitato Europeo per la Normazione – corri-
spondente europeo dell’ISO internazionale) nel 1987; la prima revisione della serie è stata eseguita 
nel 1994 e la seconda revisione è in programma per l’anno 2000. Sostanzialmente si suddividono 
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in due gruppi: le norme UNI EN ISO 9001, 9002 e 9003 valgono per scopi contrattuali e/o certifi-
cativi; le norme famiglia UNI EN ISO 9004 sono invece valide per fini di gestione per la qualità in-
terna all’organizzazione, dunque non per scopi certificativi. La revisione dell’anno 2000 ha in previ-
sione un accorpamento e una razionalizzazione delle norme citate mantenendo però la suddivisio-
ne in norme valide per scopi certificativi e la gestione interna per la qualità.  
Le norme della serie UNI CEI EN 45000 fanno parte anch’esse della famiglia di norme sulla qualità 
ISO 9000 e, nello specifico, vengono utilizzate da parte di soggetti accreditatori ai fini dell’accredi-
tamento degli organismi di certificazione e dei laboratori di prova, coloro cioè che devono rilasciare 
la certificazione e devono effettuare prove di laboratorio per la certificazione di qualità di prodotti, 
sistemi qualità e personale. L’accreditamento è il riconoscimento formale che un organismo (labo-
ratorio o istituto di certificazione) ha le strutture, i mezzi materiali ed umani e le capacità di assol-
vere determinati compiti in conformità a specifiche norme per il rilascio di certificati e 
l’effettuazione delle prove citati. I soggetti accreditatori in Italia sono il SINCERT (SIstema Naziona-
le di accreditamento degli organismi di CERTificazione e il SINAL (SIstema Nazionale di Accredita-
mento dei Laboratori di prova). 

76 Modifica introdotta dall’art. 2 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: Art. 8 – Quali-
ficazione – «1. Al fine di assicurare il conseguimento degli obiettivi di cui all’art. 1, comma 1, della 
presente legge, i soggetti operanti in materia di lavori pubblici devono essere qualificati ed impron-
tare la loro attività ai princìpi della qualità, della professionalità e della correttezza. I prodotti, i 
processi, i servizi e i sistemi di qualità aziendali sono sottoposti a certificazione obbligatoria ai sen-
si del comma 2 del presente articolo. 
2. Con regolamento da emanare entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
ai sensi dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dei la-
vori pubblici, di concerto con il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato e con il Mi-
nistro per i beni culturali e ambientali, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, è 
istituto, tenendo conto della normativa vigente in materia, un sistema di qualificazione per chi ese-
gue, in qualità di appaltatore, concessionario o subappaltatore, lavori pubblici di importo superiore 
a 150.000 ECU con riferimento alle tipologie ed all’importo dei lavori. 
3. Il sistema di qualificazione, articolato in enti di accreditamento pubblici e in organismi di certifi-
cazione pubblici o di diritto privato, accerta ed attesta l’esistenza nei soggetti qualificati di: 
a) sistemi di qualità conformi alle norme europee delle serie UNI EN 29000 e UNI EN 29004 certifi-

cati da organismi accreditati ai sensi delle norme europee della serie UNI EN 45000 e, in partico-
lare, della serie UNI EN 45012; 

b) ulteriori requisiti tecnico-organizzativi, economico-finanziari e morali, articolati secondo importi 
e tipologie di lavori. In particolare, la capacità tecnico-organizzativa dovrà essere accertata sulla 
base dei titoli di studio e della professionalità dell’imprenditore e dei dirigenti dell’impresa, sulla 
base delle opere e dei lavori eseguiti negli ultimi anni con la indicazione dei relativi importi, della 
tipologia e della buona esecuzione, sulla base della disponibilità a titolo di proprietà o di locazio-
ne finanziaria, delle attrezzature e dei mezzi d’opera, dell’organico medio annuo dettagliato per 
dirigenti, tecnici, impiegati e operai, integrato dalla certificazione relativa alle coperture assicu-
rative e previdenziali dei dipendenti con riferimento agli ultimi anni, nonché sulla base di ogni 
altro elemento utile. La capacità economico-finanziaria dovrà essere attestata con i bilanci o con 
la documentazione contabile relativi agli ultimi tre esercizi, corredati di ogni altro elemento utile. 

4. Il regolamento di cui al comma 2 definisce in particolare: 
a) le modalità di accertamento dei sistemi di qualità di cui al comma 3, lettera a) nel rispetto della 

normativa vigente; 
b) le modalità di accertamento degli ulteriori requisiti di cui al comma 3, lettera b). 
5-11. Omissis» 

77 Comma abrogato dall’art. 2, comma 3 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: «5. Per 
l’espletamento dei compiti derivanti dall’attuazione del regolamento di cui al comma 2, gli organi-
smi pubblici utilizzeranno il personale in servizio presso gli organismi medesimi e gli ordinari stan-
ziamenti di bilancio». 

78 La legge 10 febbraio 1962, n. 57 reca Istituzione dell’Albo nazionale dei costruttori. L’art. 6 della 
medesima, così come modificato dall’art. 3, legge 29 marzo 1965, n. 203 e dall’art. 3, legge 15 no-
vembre 1986, n. 768, recita: Art. 6 - Comitato centrale per l’Albo – «Presso il Ministero dei lavori 
pubblici è costituito il Comitato centrale per l’Albo dei costruttori. 
Esso ha il compito della formazione, della tenuta e della pubblicazione dell’Albo, secondo le norme 
della presente legge e può articolarsi in Sottocomitati con particolari attribuzioni. 
Le deliberazioni del Comitato e dei Sottocomitati sono valide se prese con l’intervento della metà 
dei componenti e a maggioranza; in caso di parità prevale il voto del presidente. Contro di esse, 
entro trenta giorni dalla ricevuta comunicazione, è ammesso il ricorso al Ministro per i lavori pub-
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blici il quale, ove non ritenga di respingerlo può disporre, per una sola volta, il riesame da parte del 
Comitato. 
Il Comitato riferisce semestralmente sulla sua attività al Ministro per i lavori pubblici, il quale, a 
sua volta, ne dà comunicazione ai titolari degli altri Dicasteri. 
Il Comitato centrale è presieduto dal presidente del Consiglio superiore dei lavori pubblici ed è co-
stituito: 
a) da un magistrato designato dal primo presidente della Corte di cassazione; 
b) da quattro membri tecnici del Consiglio superiore dei lavori pubblici fra i quali almeno un presi-

dente di sezione, che ha funzioni di vicepresidente del Comitato; 
c) da un rappresentante per ciascuno dei Ministeri dell’interno, delle finanze, della pubblica istru-

zione, dell’agricoltura e delle foreste, dei trasporti, delle poste e telecomunicazioni, dell’industria 
e commercio, del lavoro e previdenza sociale e della difesa, nonché delle partecipazioni statali; 

d) da un rappresentante dell’Azienda autonoma delle strade; 
e) da un rappresentante per ciascuna delle Associazioni nazionali riconosciute, di rappresentanza 

e assistenza e tutela del movimento cooperativo; 
f) da nove rappresentanti complessivamente della categoria dei costruttori, dei quali due in rap-

presentanza delle imprese artigiane e sette delle associazioni delle categorie dei costruttori mag-
giormente rappresentative sul piano nazionale, che abbiano sottoscritto contratti nazionali di la-
voro; 

g) da tre rappresentanti, complessivamente, delle categorie lavoratrici interessate; 
h) dal capo dell’Ispettorato generale per l’Albo nazionale dei costruttori e per i contratti, anche con 

funzioni di segretario del Comitato. 
Il servizio di segreteria del Comitato e tutti gli altri servizi esecutivi inerenti all’Albo sono disimpe-
gnati dall’Ispettorato generale per i contratti e l’Albo nazionale degli appaltatori, già esistente pres-
so il Ministero dei lavori pubblici che assume la denominazione di Ispettorato generale per l’Albo 
nazionale dei costruttori e per i contratti. 
Ai membri del Comitato compete il gettone di presenza previsto dalla legge 4 novembre 1950, n. 
888. 
Ai membri che per partecipare alle riunioni devono spostarsi dalla propria residenza, compete, ol-
tre al gettone di presenza di cui al precedente comma, anche il trattamento di missione stabilito 
per il corrispondente grado, se siano dipendenti statali, e quello previsto per il personale delle car-
riere direttive coefficiente 670 del personale statale, se siano estranei all’Amministrazione statale.» 

79 La direttiva del Consiglio CEE 14 giugno 1993, n. 37 coordina le procedure di aggiudicazione 
degli appalti di pubblici lavori. L’art. 24 della medesima recita: Art. 24 – «Può essere escluso dalla 
partecipazione all’appalto ogni imprenditore: 
a) che sia in stato di fallimento, di liquidazione, di cessazione d’attività, di regolamento giudiziario 

o di concordato preventivo o in ogni altra analoga situazione risultante da una procedura della 
stessa natura prevista dalle legislazioni e regolamentazioni nazionali; 

b) relativamente al quale sia in corso una procedura di dichiarazione di fallimento, di amministra-
zione controllata, di concordato preventivo oppure ogni altra procedura della stessa natura pre-
vista dalle legislazioni e regolamentazioni nazionali; 

c) nei confronti del quale sia stata pronunziata una condanna, con sentenza passata in giudicato, 
per qualsiasi reato che incida sulla sua moralità professionale;  

d) che, in materia professionale, abbia commesso un errore grave, accertato mediante qualsiasi 
mezzo di prova addotto dall’amministrazione aggiudicatrice; 

e) che non sia in regola con gli obblighi relativi al pagamento dei contributi di sicurezza sociale 
secondo le disposizioni legali del paese dove egli è stabilito o del paese dell’amministrazione ag-
giudicatrice; 

f) che non sia in regola con gli obblighi relativi al pagamento delle imposte e delle tasse secondo le 
disposizioni legali del paese dove egli è stabilito o del paese dell’amministrazione aggiudicatrice; 

g) che si sia reso gravemente colpevole di false dichiarazioni nel fornire le informazioni che possono 
essere richieste in applicazione del presente capitolo. 

Quando l’amministrazione aggiudicatrice chiede all’imprenditore la prova che egli non si trova nei 
casi di cui alle lettere a), b), c), e), ed f), essa accetta come prova sufficiente: 
- per a), b) o c), la produzione di un estratto del casellario giudiziale o, in mancanza di questo, di 

un documento equipollente rilasciato da un’autorità giudiziaria o amministrativa competente del 
paese d’origine o di provenienza, da cui risulti che tali esigenze sono soddisfatte; 

- per e) o f), un certificato rilasciato dall’autorità competente dello Stato membro interessato. 
Se nessun documento o certificato del genere è rilasciato dal paese interessato, esso può essere 
sostituito da una dichiarazione giurata o, negli Stati membri in cui non esiste un tale giuramento, 
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mediante una dichiarazione solenne fatta dall’interessato davanti ad un’autorità giudiziaria o am-
ministrativa, un notaio o un organismo professionale qualificato del paese d’origine di provenienza. 
Gli Stati membri designano le autorità e gli organismi competenti per il rilascio dei documenti di 
cui sopra e ne informano immediatamente gli altri Stati membri e la Commissione.» 

80 Cfr. articoli 21 e 21 della legge 10 febbraio 1962, n. 57 (Istituzione dell’Albo nazionale dei 
costruttori).  
Art. 20 – Sospensione dell’efficacia dell’iscrizione «L’efficacia dell’iscrizione nell’Albo può essere 
sospesa dal Comitato centrale, quando a carico del costruttore si verifichi uno dei seguenti casi: 
1) sia in corso una procedura di concordato preventivo o di fallimento; 
2) siano in corso procedimenti penali relativi ai casi contemplati nel successivo art. 21, n. 2; 
3) siano in corso accertamenti per responsabilità concernenti irregolarità nella esecuzione dei lavo-

ri; 
4) condotta tale da turbare gravemente la normalità dei rapporti con la stazione appaltante; 
5) negligenza nella esecuzione dei lavori; 
6) infrazione, debitamente accertata e di particolare rilevanza, alle leggi sociali e a ogni altro obbli-

go derivante dai rapporti di lavori; 
7) inosservanza dell’obbligo stabilito dal precedente art. 19. 
Nel caso di cui al n. 2) il provvedimento si adotta quando l’ipotesi si riferisce al titolare o al diretto-
re tecnico se si tratti di società in nome collettivo o in accomandita semplice, agli amministratori 
muniti di poteri di rappresentanza o al direttore tecnico, se si tratti di ogni altro tipo di società o di 
consorzio. 
Il provvedimento adottato nei casi di cui ai numeri 4), 5) e 6) determina la durata della sospensio-
ne.» 
Art. 21– Cancellazione dall’Albo – «Sono cancellati dall’Albo, con provvedimento del Comitato 
centrale, i costruttori per i quali si verifichi uno dei seguenti casi: 
1) grave negligenza o malafede nella esecuzione dei lavori; 
2) condanna per delitto che per la sua natura o per la sua gravità faccia venir meno i requisiti di 

natura morale richiesti per l’iscrizione all’Albo; 
3) fallimento, liquidazione o cessazione di attività; 
4) domanda di cancellazione dall’Albo presentata a norma dell’art.16; 
5) recidiva o maggiore gravità nei casi di cui ai numeri 4), 5), 6) e 7) dell’articolo precedente. 
Nei casi di cui ai numeri 1) e 2) si applica il secondo comma dell’articolo precedente.» 

80bis A decorrere dal 1° gennaio 2001 il presente comma si applica anche alle Regioni, eccetto che 
per gli albi istituiti nel settore agricolo forestale, ai sensi dell'art. 65, comma 7, della legge 23 di-
cembre 2000 n. 388 (Legge Finanziaria 2001). 

81 Modifica introdotta dall’art. 2, comma 4 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: «9. A 
decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 2 e sino al 31 dicembre 
1999, l’esistenza dei requisiti di cui alla lettera b) del comma 3 è accertata in base al certificato di 
iscrizione all’Albo nazionale dei costruttori per le imprese nazionali o, per le imprese dei Paesi ap-
partenenti alla Comunità europea, in base alla certificazione, prodotta secondo le normative vigenti 
nei rispettivi Paesi, del possesso dei requisiti prescritti per la partecipazione delle imprese italiane 
alle gare». 

82 La legge 10 febbraio 1962, n. 57 reca Istituzione dell’Albo nazionale dei costruttori 

83 La legge 19 marzo 1990, n. 55 reca Nuove disposizioni per la prevenzione della delinquenza di 
tipo mafioso e di altre gravi forme di manifestazione di pericolosità sociale. 

84 La legge 10 febbraio 1962, n. 57 reca Istituzione dell’Albo nazionale dei costruttori 

85 La legge 15 novembre 1986, n. 768 reca Ulteriori norme per l’aggiornamento dell’albo nazionale 
dei costruttori. 

86 I commi 11 bis, ter, quater, quinquies e sexies dell’art. 8 sono stati aggiunti dall’art. 2, comma 5 
della Merloni ter.  

87 Modifica introdotta dall’art. 9, comma 19 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: Art. 
9 - Norme in materia di partecipazione alle gare. – «1. Fermo restando quanto disposto dall’art. 
8, fino al 31 dicembre 1999 la partecipazione alle procedure di affidamento dei lavori pubblici è 
altresì regolata dalle norme di cui alla legge 10 febbraio 1962, n. 57, e successive modificazioni e 
integrazioni, e al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 gennaio 1991, n. 55, come 
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integrato dalle disposizioni di cui al comma 2 del presente articolo.  
Commi 2-4 bis. Omissis» 

88 La legge 10 febbraio 1962, n. 57 reca Istituzione dell’Albo nazionale dei costruttori 

89 Il DPCM 10 gennaio 1991, n. 55 reca Regolamento recante disposizioni per garantire omogeneità 
di comportamenti delle stazioni committenti relativamente ai contenuti dei bandi, avvisi di gara e ca-
pitolati speciali, nonché disposizioni per la qualificazione dei soggetti partecipanti alle gare per 
l’esecuzione di opere pubbliche 

90 Vedi nota precedente. 

91 La legge 19 marzo 1990 n. 55 reca Nuove disposizioni per la prevenzione della delinquenza di tipo 
mafioso e di altre gravi forme di manifestazione di pericolosità sociale. L’art. 17, comma 2 della me-
desima, così come modificato dall’art. 22, DL 13/5/91, n. 152, recita: «2. Entro tre mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, pre-
via deliberazione del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dei lavori pubblici, sentiti i 
Ministri dell’interno e per il coordinamento delle politiche comunitarie, sono definite disposizioni 
per garantire omogeneità di comportamenti delle stazioni committenti relativamente ai contenuti 
dei bandi, avvisi di gara e capitolati speciali, nonché, per le finalità della presente legge, disposizio-
ni per la qualificazione dei soggetti partecipanti alle gare. Dette disposizioni si applicano a tutte le 
procedure delle amministrazioni e degli enti pubblici relative agli appalti di opere e di lavori pubbli-
ci, nonché alle concessioni di costruzione e di gestione.» 

92 Modifica introdotta dall’art. 9, comma 20 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: «2. 
Le disposizioni di cui al DPCM 10 gennaio 1991, n. 55, sono integrate con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri ai sensi dell’art. 17, comma 2, della legge 19 marzo 1990, n. 55, per 
quanto attiene alla determinazione dei parametri e dei coefficienti, differenziati per importo dei la-
vori, relativi ai requisiti economico-finanziari e tecnico-organizzativi che i concorrenti debbono pos-
sedere per la partecipazione alle procedure di affidamento di lavori pubblici». 

93 Per il Decreto di cui ai commi 3 e 4 del presente art. 9 confronta il DM LLPP 15 maggio 1998, n. 
304 pubblicato sulla G.U. 24 agosto 1998, n. 196 recante Regolamento concernente la nuova tabel-
la delle categorie di iscrizione all’Albo Nazionale Costruttori. Tale regolamento opera una nuova arti-
colazione del sistema delle categorie ANC in «opere generali» e «opere specializzate». La legge 1° giu-
gno 1989, n. 1089 reca Tutela delle cose d’interesse artistico o storico 

94 Modifica introdotta dall’art. 5, lett. b), della legge 2 giugno 1995, n. 216, il quale ha soppresso: 
«Fino al 31 dicembre 1999, il Comitato centrale dell’Albo nazionale dei costruttori può disporre la 
sospensione dalla partecipazione alle procedure di affidamento di lavori pubblici nei casi previsti 
dall’art.24, primo comma, della direttiva 93/37/CEE del Consiglio del 14 giugno 1993. Resta fermo 
quanto previsto dalla vigente disciplina antimafia ed in materia di misure di prevenzione. Ai fini 
dell’applicazione della normativa di cui al primo periodo sono abrogate le norme incompatibili rela-
tive alla sospensione e cancellazione dall’Albo di cui alla legge 10 febbraio 1962, n. 57, e sono inef-
ficaci i procedimenti iniziati e gli atti adottati in base alla normativa previgente. Successivamente 
all’esclusione dalla partecipazione alle procedure di affidamento di lavori pubblici provvedono di-
rettamente le stazioni appaltanti, sulla base dei medesimi criteri». 

95 La legge 25 giugno 1909, n. 422, reca Costituzione di consorzi di cooperative per appalti di lavori 
pubblici. 

96 La legge 8 agosto 1985, n. 443, reca Legge quadro per l’artigianato. 

97 Il testo dell’art. 2615-ter del Codice civile è il seguente: Art. 2615 ter – Società consortili - Le 
società previste nei capi III e seguenti del titolo V possono assumere come oggetto sociale gli scopi 
indicati nell’art. 2602. In tal caso l’atto istitutivo può stabilire l’obbligo dei soci di versare contribu-
ti in denaro. 

98 Il testo dell’art. 2602 del Codice civile è il seguente: 
Art. 2602 – Nozione e norme applicabili - Con il contratto di consorzio più imprenditori istitui-
scono un’organizzazione comune per la disciplina o per lo svolgimento di determinate fasi delle 
rispettive imprese. 
Il contratto di cui al precedente comma è regolato dalle norme seguenti, salve le diverse disposizio-
ni delle leggi speciali. 

99 Vedi nota n. 97. 
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100 Il DLgs 23 luglio 1991, n. 240, reca Norme per l’applicazione del regolamento n. 85/2137/CEE 
relativo all’istituzione di un Gruppo europeo di interesse economico GEIE, ai sensi dell’art. 17 della 
legge 29 dicembre 1990, n. 428. 

101 Art. 2359, codice civile - Società controllate e società collegate «Sono considerate società 
controllate: 
1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei voti esercitabili nell’assemblea 

ordinaria (c.c. 2364); 
2) le società in cui un’altra società dispone di voti sufficienti per esercitare un’influenza dominante 

nell’assemblea ordinaria (c.c. 2364); 
3) le società che sono sotto l’influenza dominante di un’altra società in virtù di particolari vincoli 

contrattuali con essa. 
Ai fini dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si computano anche i voti spettanti a 
società fiduciarie e a persona interposta; non si computano i voti spettanti per conto di terzi. 
Sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società esercita un’influenza notevole. 
L’influenza si presume quando nell’assemblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto 
dei voti ovvero un decimo se la società ha azioni quotate in borsa.» 

102 I commi 1 bis, ter e quater sono stati aggiunti dall’art. 3, comma 1 della Merloni ter. 

103 Il DPCM 10 gennaio 1991, n. 55 reca Regolamento recante disposizioni per garantire omogeneità 
di comportamenti delle stazioni committenti relativamente ai contenuti dei bandi, avvisi di gara e ca-
pitolati speciali, nonché disposizioni per la qualificazione dei soggetti partecipanti alle gare per 
l’esecuzione di opere pubbliche. 

104 Modifica introdotta dall’art. 9, comma 21 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: Art. 
11 - Requisiti per la partecipazione dei consorzi alle gare – «1. I requisiti di idoneità tecnica e fi-
nanziaria per l’ammissione alle procedure di affidamento dei lavori ai soggetti di cui all’art. 10, comma 
1, lettere b) e c), devono essere riferiti ai consorzi e non alle singole imprese consorziate». 

105 Dall’art. 12, comma 1 è stata soppressa la parola «esclusivamente» dall’art. 9, comma 22 della 
Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: «1. Si intendono per consorzi stabili quelli, in posses-
so, a norma dell’art. 11, dei requisiti previsti dagli articoli 8 e 9, formati da non meno di tre con-
sorziati che, con decisione assunta dai rispettivi organi deliberativi, abbiano stabilito di operare 
esclusivamente in modo congiunto nel settore dei lavori pubblici, per un periodo di tempo non in-
feriore a cinque anni, istituendo a tal fine una comune struttura di impresa» 

106 Il Capo II del Titolo X del libro V del Codice civile (Del lavoro) tratta «Dei consorzi per il coordi-
namento della produzione e degli scambi». 

107 Il testo dell’art. 18, legge 19 marzo 1990, n. 55 recante Nuove disposizioni per la prevenzione 
della delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi forme di manifestazione di pericolosità sociale, così 
come sostituito dall’art. 34 della presente legge quadro sui lavori pubblici, è riportato in nota al 
medesimo art. 34 della presente legge. 

108 - Il testo dell’art. 353 del codice penale è il seguente: 
Art. 353 – Turbata libertà degli incanti «Chiunque, con violenza o minaccia, o con doni, promes-
se, collusioni o altri mezzi fraudolenti impedisce o turba la gara nei pubblici incanti o nelle licita-
zioni private per conto di pubbliche Amministrazioni, ovvero ne allontana gli offerenti, è punito con 
la reclusione fino a due anni e con la multa da lire duecentomila a due milioni. 
Se il colpevole è persona preposta dalla legge o dall’Autorità agli incanti o alle licitazioni suddette, 
la reclusione è da uno a cinque anni e la multa da lire un milione a quattro milioni. 
Le pene stabilite in questo articolo si applicano anche nel caso di licitazioni private per conto di 
privati dirette da un pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzata; ma sono ridotte alla 
metà.» 

109 - Il testo dell’art. 4 della tariffa, parte I, allegata al DPR 26 aprile 1986, n. 131 (Approvazione 
del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro) è il seguente: Art. 4 – «Atti propri 
delle società di qualunque tipo ed oggetto e degli enti diversi dalle società, compresi i consorzi, le 
associazioni e le altre organizzazioni di persone o di beni, con o senza personalità giuridica, aventi 
per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali o agricole: 
a) costituzione e aumento del capitale o patrimonio: 

1) con conferimento di proprietà o diritto reale di godimento sui beni immobili, salvo il successivo 
n. 2): le stesse aliquote di cui all’art. 1; 

2) con riferimento di proprietà o diritto reale di godimento su fabbricati destinati specificamente 
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all’esercizio di attività commerciali e non suscettibili di altra destinazione senza radicale tra-
sformazione nonché su aree destinate ad essere utilizzate per la costruzione dei suddetti fab-
bricati o come loro pertinenze sempreché i fabbricati siano ultimati entro cinque anni dal con-
ferimento e presentino le indicate caratteristiche: 4%; 

3) con conferimento di proprietà o diritto reale di godimento su aziende o su complessi aziendali 
relativi a singoli rami dell’impresa: 1%: 

4) con conferimento di proprietà o di diritto reale di godimento su autoveicoli: le stesse imposte di 
cui al successivo art. 7; 

5) con conferimento di denaro, di beni mobili e di diritti diversi da quelli indicati nei numeri pre-
cedenti: 1% 

6) mediante conversione di obbligazioni in azioni o passaggio a capitale di riserve diverse da quelle 
constituite con soprapprezzi o con versamenti dei soci in conto capitale o a fondo perduto e da 
quelle iscritte in bilancio a norma di leggi di rivalutazione monetaria: 1%; 

b) fusione tra società e analoghe operazioni poste in essere da enti diversi dalle società: 1%; 
c) altre modifiche statutarie, comprese le trasformazioni e le proroghe: L. 150.000; 
d) assegnazione ai soci, associati o partecipanti: 

l) se soggette all’imposta sul valore aggiunto o aventi per oggetto utili in denaro: L. 150.000; 
2) in ogni altro caso: le stesse aliquote di cui alla lettera a); 

e) regolarizzazione di società di fatto, derivanti da comunione ereditaria di azienda, tra eredi che 
continuano in forma societaria l’esercizio dell’impresa: 1%; 

f) operazioni di società ed enti esteri di cui all’art. 1 del testo unico: 1%; 
g) atti propri dei gruppi europei di interesse economico: 1%. 
Note: 
I) Per conferimenti si intendono anche i versamenti in conto capitale o a fondo perduto fatti dai 
soci, associati o partecipanti: in tal caso l’imposta si applica in base a denuncia di quelli fatti in 
ciascun trimestre da presentarsi dalla società o ente entro i primi venti giorni del mese successivo. 
La proprietà ed i diritti reali su immobili o beni mobili registrati si intendono confermati dalla data 
dell’atto che comporta il loro trasferimento o la loro costituzione. 
II) In caso di riduzione del capitale per perdite non sono soggetti all’imposta, fino a concorrenza 
dell’ammontare della riduzione, i conferimenti in denaro relativi all’aumento di capitale contempo-
raneamente deliberato. 
III) Le imposte di cui alla lettera a) si applicano anche agli atti che importano assunzione di attività 
commerciale o agricola come oggetto esclusivo o principale. 
IV) Gli atti di cui alle lettere a) e b) sono soggetti all’imposta nella misura di L. 100.000 se la socie-
tà destinataria del conferimento o la società risultante dalla fusione o incorporante ha la sede lega-
le o amministrativa in altro Stato membro della Comunità economica europea. 
V) L’aliquota di cui alla lettera e) si applica se l’atto di regolarizzazione e registrato entro un anno 
dall’apertura della successione. In ogni altro caso di regolarizzazione di società di fatto, ancorché 
derivanti da comunioni ereditarie, l’imposta si applica a norma dell’art. 22 del testo unico. 
VI) Per gli atti propri delle società ed enti diversi da quelli indicati nel presente articolo si applica 
l’articolo della tabella. 
VII) Per gli atti propri dei gruppi europei di interesse economico, contemplati alle lettere a), n. 4, c) 
e d), n. 1, si applicano le imposte ivi rispettivamente previste». 
La misura dell’imposta di registro di cui alle lettere c) e d), n. 1. è stata così elevata dall’art. 17, 
comma 1 del DL 22 maggio 1993, n. 155, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 243.» 

110 Il DL 19 dicembre 1984, n. 853, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 1985, n. 
17, reca Disposizioni in materia di imposte sul valore aggiunto e di imposte sul reddito e disposizioni 
relative, all’Amministrazione finanziaria. I commi 18 e 19 dell’art. 3 del predetto decreto determina-
no la misura della tassa di concessione governativa per l’iscrizione nel registro delle imprese e 
quella dovuta entro il 30 giugno di ciascun anno solare. 

111 IL DPCM 10 gennaio 1991, n. 55, reca Regolamento recante disposizioni per garantire omogenei-
tà di comportamenti delle stazioni committenti relativamente ai contenuti dei bandi, avvisi di gara e 
capitolati speciali, nonché disposizioni per la qualificazione dei soggetti partecipanti alle gare per 
l’esecuzione di opere pubbliche 

112 Modifica introdotta dall’art. 9, comma 23 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: 
Art. 13 - Riunione di concorrenti – «1. La partecipazione alle procedure di affidamento delle as-
sociazioni temporanee e dei consorzi di cui all’art. 10, comma 1, lettere d) ed e), è ammessa a con-
dizione che il mandatario o il capogruppo, nonché gli altri partecipanti, siano già in possesso dei 
requisiti di qualificazione, accertati e attestati ai sensi dell’art. 8, per la quota percentuale indicata 
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nel regolamento di cui al medesimo art. 8, comma 2, per ciascuno di essi in conformità a quanto 
stabilito dal DPCM 10 gennaio 1991, n. 55. 
2. L’offerta dei concorrenti associati o dei consorziati di cui al comma 1 determina la loro respon-
sabilità solidale nei confronti dell’Amministrazione nonché nei confronti delle imprese subappal-
tanti e dei fornitori. Per gli assuntori di lavori scorporabili la responsabilità è limitata all’esecuzione 
dei lavori di rispettiva competenza, ferma restando la responsabilità solidale del mandatario o del 
capogruppo. 
3. Per le associazioni temporanee di tipo verticale i requisiti di cui agli articoli 8 e 9, sempre che 
siano frazionabili, devono essere posseduti dal mandatario o capogruppo per i lavori della categoria 
prevalente e per il relativo importo; per i lavori scorporati ciascun mandante deve possedere i re-
quisiti previsti per l’importo della categoria dei lavori che intende assumere e nella misura indicata 
per il concorrente singolo. 
4. È fatto divieto ai concorrenti di partecipare alla gara in più di un’associazione temporanea o 
consorzio di cui al comma 1 ovvero di partecipare alla gara anche in forma individuale qualora ab-
bia partecipato alla gara medesima in associazione o consorzio. 
5. Sono vietati le associazioni in partecipazione, le associazioni temporanee e i consorzi di cui al 
comma 1 concomitanti o successivi all’aggiudicazione della gara. 
6. L’inosservanza dei divieti di cui al comma 5 comporta l’annullamento dell’aggiudicazione o la 
nullità del contratto, nonché l’esclusione dei concorrenti riuniti in associazione o consorzio di cui 
al comma 1 concomitanti o successivi alle procedure di affidamento relative ai medesimi lavori. 
7. Qualora nell’oggetto dell’appalto o della concessione rientrino, oltre ai lavori prevalenti, opere 
per le quali sono necessari lavori o componenti di notevole contenuto tecnologico o di rilevante 
complessità tecnica, quali strutture, impianti ed opere speciali, e qualora ciascuna di tali opere 
superi altresì in valore il 15% dell’importo totale dei lavori, esse non possono essere affidate in su-
bappalto e sono eseguite esclusivamente dai soggetti affidatari. In tali casi, i soggetti che non siano 
in grado di realizzare le predette componenti sono tenuti a costituire, ai sensi del presente articolo, 
associazioni temporanee di tipo verticale, disciplinate dal regolamento che definisce altresì l’elenco 
delle opere di cui al presente comma. 
8. Per associazione temporanea di tipo verticale si intende una riunione di concorrenti di cui 
all’art. 10, comma 1, lettera d), nell’ambito della quale uno di essi realizza i lavori della o delle ca-
tegorie prevalenti; per lavori scorporabili si intendono lavori non appartenenti alla o alle categorie 
prevalenti e così definiti nel bando di gara, assumibili da uno dei mandanti.» 

113 Periodo aggiunto dall’art. 9, comma 23 della Merloni ter. Vedi nota precedente. 

114 Modifica introdotta dall’art. 9, comma 24 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: «5. 
Sono vietati le associazioni in partecipazione, le associazioni temporanee e i consorzi di cui al 
comma 1 concomitanti o successivi all’aggiudicazione della gara». 

115 «Le disposizioni dell’art. 14 si applicano a decorrere dalla data di entrata in vigore del regola-
mento di cui all’art. 3». Così stabilisce l’art. 1, comma 9, legge 2 giugno 1995, n. 216, come modifi-
cato dall’art. 12, comma 1 della Merloni ter.  
Il NUOVO testo dell’art. 1, comma 9, DL 3 aprile 1995, n. 101 recante Norme urgenti in materia di 
lavori pubblici, convertito con modificazioni dalla legge 2 giugno 1995, n. 216 recita: «9. Le disposi-
zioni di cui all’art. 14 della legge 11 febbraio 1994, n. 109, si applicano a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del regolamento di cui al comma 2 del presente articolo». 
Il PRECEDENTE testo dell’art. 1, comma 9, DL 3 aprile 1995, n. 101 recante Norme urgenti in materia di 
lavori pubblici, convertito con modificazioni dalla legge 2 giugno 1995, n. 216 recita: «9. Le disposizioni di 
cui agli articoli 4, commi da 1 a 9, e 14 della legge 11 febbraio 1994, n. 109, si applicano a decorrere dal-
la data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 2 del presente articolo.» 

116 Cfr. l’art. 9 DL 25 marzo 1997, n. 67 recante Disposizioni urgenti per favorire l’occupazione con-
vertito con modificazioni dalla legge 23 maggio 1997, n. 135. Art. 9 - Accelerazione della proget-
tazione e istituzione del Fondo di rotazione presso il Ministero dei lavori pubblici – «1. Sino 
alla emanazione del regolamento di cui all’art. 3 della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive 
modificazioni, le amministrazioni aggiudicatrici avviano le attività di progettazione anche definitiva 
ed esecutiva anche in assenza del programma triennale di cui all’art. 14 della medesima legge n. 
109 del 1994, e successive modificazioni. 
2. È istituito presso il Ministero dei lavori pubblici un Fondo di rotazione destinato al finanziamen-
to delle spese per l’attività di progettazione di cui al comma 1, da eseguirsi a cura delle ammini-
strazioni aggiudicatrici statali. Il Ministro dei lavori pubblici, con proprio decreto, fissa i criteri di 
assegnazione del Fondo. Per la dotazione di quest’ultimo è autorizzata la spesa di lire 7 miliardi 
annui dal 1997 al 2000, cui si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1997-1999, al capitolo 9001 dello stato di previsione del Mini-
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stero del tesoro per l’anno 1997, parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
dei lavori pubblici. 
2-bis. Il Ministro dei lavori pubblici presenta annualmente al Parlamento una relazione 
sull’utilizzazione del Fondo, con i dati specifici dei progetti e delle spese anticipate.» 
Cfr. anche D.M. 4 giugno 1997 recante Individuazione dei criteri di assegnazione delle risorse fi-
nanziarie del fondo incentivante l’attività di progettazione delle amministrazioni statali. 

117 La legge 3 gennaio 1978, n. 1 reca Accelerazione delle procedure per la esecuzione di opere pub-
bliche e di impianti e costruzioni industriali. L’art. 1 della medesima recita: Art. 1 - Dichiarazione 
d’urgenza – «L’approvazione dei progetti di opere pubbliche da parte dei competenti organi statali, 
regionali, delle province autonome di Trento e Bolzano e degli altri enti territoriali equivale a di-
chiarazione di pubblica utilità e di urgenza ed indifferibilità delle opere stesse. 
Rimangono ferme le disposizioni contenute in leggi speciali regolanti la stessa materia. 
Gli effetti della dichiarazione di pubblica utilità e di urgenza ed indifferibilità cessano se le opere 
non hanno avuto inizio nel triennio successivo all’approvazione del progetto. 
Nei casi in cui lo strumento urbanistico vigente contenga destinazioni specifiche di aree per la rea-
lizzazione di servizi pubblici l’approvazione di progetti di opere pubbliche da parte del consiglio 
comunale, anche se non conformi alle specifiche destinazioni di piano, non comporta necessità di 
varianti allo strumento urbanistico medesimo. 
Nel caso in cui le opere ricadano su aree che negli strumenti urbanistici approvati non sono desti-
nate a pubblici servizi, la deliberazione del consiglio comunale di approvazione del progetto costi-
tuisce adozione di variante degli strumenti stessi, non necessita di autorizzazione regionale preven-
tiva e viene approvata con le modalità previste dagli articoli 6 e seguenti della legge 18 aprile 1962, 
n. 167, e successive modificazioni ed integrazioni. 
La regione emana il decreto di approvazione entro sessanta giorni dal ricevimento degli atti» 
I commi 4 e 5 del precedente articolo sono così modificati dal Ddl S 2288 recante Modifiche alla 
legge 11 febbraio 1994, n. 109 e ulteriori disposizioni in materia di lavori pubblici approvato in via 
definitiva dal Senato in data 10 novembre 1998: «Comma 4 – Nei casi in cui lo strumento urbanistico 
vigente contenga destinazioni specifiche di aree per la realizzazione di servizi pubblici, 
l’approvazione dei progetti preliminari di lavori pubblici da parte del consiglio comunale, e dei conse-
guenti progetti definitivi ed esecutivi di lavori pubblici da parte della giugnta comunale, anche se non 
conformi alle specifiche destinazioni di paino, non comporta necessità di varianti allo strumento ur-
banistico medesimo sempre che ciò non determini modifiche al dimensionamento o alla localizzazione 
delle aree per specifiche tipologie di servizi alla popolazione, regolamentate con standard urbanistici 
minimi da norme nazionali o regionali. 
Comma 5 - Nel caso in cui le opere ricadano su aree che negli strumenti urbanistici approvati non 
sono destinate a pubblici servizi oppure sono destinate a tipologie di servizi diverse da quelle cui si 
riferiscono le opere medesime e che sono regolamentate con standard minimi da norme nazionali o 
regionali, la deliberazione del consiglio comunale di approvazione del progetto preliminare e la deli-
berazione della giugnta comunale di approvazione del progetto definitivo ed esecutivo costituiscono 
adozione di variante degli strumenti stessi, non necessitano di autorizzazione regionale preventiva e 
vengono approvate con le modalità previste dagli articoli 6 e seguenti della legge 18 aprile 1962, n. 
167, e successive modificazioni». 

118 La legge 8 giugno 1990, n. 142 reca Ordinamento delle autonomie locali. L’art. 27 della medesi-
ma, così come modificato dall’art. 17, comma 9, legge 15 maggio 1997, n. 127, recita: Art. 27 Ac-
cordi di programma «1. Per la definizione e l’attuazione di opere, di interventi o di programmi di 
intervento che richiedono, per la loro completa realizzazione, l’azione integrata e coordinata di co-
muni, di province e regioni, di amministrazioni statali e di altri soggetti pubblici, o comunque di 
due o più tra i soggetti predetti, il presidente della regione o il presidente della provincia o il sinda-
co, in relazione alla competenza primaria o prevalenti sull’opera o sugli interventi o sui programmi 
di intervento, promuove la conclusione di un accordo di programma, anche su richiesta di uno o 
più dei soggetti interessati, per assicurare il coordinamento delle azioni e per determinarne i tempi, 
le modalità, il finanziamento ed ogni altro connesso adempimento. 
2. L’accordo può prevedere altresì procedimenti di arbitrato, nonché interventi surrogatori di even-
tuali inadempienze dei soggetti partecipanti. 
3. Per verificare la possibilità di concordare l’accordo di programma, il presidente della regione o il 
presidente della provincia o il sindaco convoca una conferenza tra i rappresentanti di tutte le am-
ministrazioni interessate. 
4. L’accordo, consistente nel consenso unanime del presidente della regione, del presidente della 
provincia, dei sindaci e delle altre amministrazioni interessate, è approvato con atto formale del 
presidente della regione o del presidente della provincia o del sindaco ed è pubblicato nel bollettino 



80 LEGGE 109/94 
ufficiale della regione. L’accordo, qualora adottato con decreto del presidente della regione, produce 
gli effetti della intesa di cui all’art. 81, D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, determinando le eventuali e 
conseguenti variazioni degli strumenti urbanistici e sostituendo le concessioni edilizie, sempre che 
vi sia l’assenso del comune interessato. 
5. Ove l’accordo comporti variazione degli strumenti urbanistici, l’adesione del sindaco allo stesso 
deve essere ratificata dal consiglio comunale entro trenta giorni a pena di decadenza. 
5-bis. Per l’approvazione di progetti di opere pubbliche comprese nei programmi dell’ammini-
strazione e per le quali siano immediatamente utilizzabili i relativi finanziamenti si procede a nor-
ma dei precedenti commi. L’approvazione dell’accordo di programma comporta la dichiarazione di 
pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza delle medesime opere; tale dichiarazione cessa di avere 
efficacia se le opere non hanno avuto inizio entro tre anni. 
6. La vigilanza sull’esecuzione dell’accordo di programma e gli eventuali interventi sostitutivi sono 
svolti da un collegio presieduto dal presidente della regione o dal presidente della provincia o dal 
sindaco e composto da rappresentanti degli enti locali interessati, nonché dal commissario del Go-
verno nella regione o dal prefetto nella provincia interessata se all’accordo partecipano ammini-
strazioni statali o enti pubblici nazionali. 
7. Allorché l’intervento o il programma di intervento comporti il concorso di due o più regioni fini-
time, la conclusione dell’accordo di programma è promossa dalla Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, a cui spetta convocare la conferenza di cui al comma 3. Il collegio di vigilanza di cui al com-
ma 6 è in tal caso presieduto da un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei ministri ed è 
composto dai rappresentanti di tutte le regioni che hanno partecipato all’accordo. La Presidenza 
del Consiglio dei ministri esercita le funzioni attribuite dal comma 6 al commissario del Governo ed 
al prefetto. 
8. La disciplina di cui al presente articolo si applica a tutti gli accordi di programma previsti da 
leggi vigenti relativi ad opere, interventi o programmi di intervento di competenza delle regioni, del-
le province o dei comuni, salvo i casi in cui i relativi procedimenti siano già formalmente iniziati 
alla data di entrata in vigore della presente legge. 
Restano salve le competenze di cui all’art. 7, legge 1° marzo 1986, n. 64.» 

119 Il DL 31 ottobre 1990, n. 310, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 1990 n. 
403 reca Disposizioni urgenti in materia di finanza locale. L’art. 3 del medesimo, così come modifi-
cato dal DL 18 gennaio 1993 n. 8 recante Disposizioni urgenti in materia di finanza derivata e di 
contabilità pubblica, convertito dalla legge 19 marzo 1993 n. 68, e dall’art. 6, DL 23 settembre 
1994, n. 547, convertito dalla legge 22 novembre 1994, n. 644, recita: Art. 3 – Alienazione del 
patrimonio disponibile degli enti locali: «1. Le province, i comuni, le comunità montane e i loro 
consorzi sono autorizzati ad alienare il patrimonio disponibile per la realizzazione di opere pubbli-
che o per il finanziamento delle perdite di gestione delle aziende pubbliche di trasporto, o per i fini 
indicati agli articoli 24 e 25 del DL 2 marzo 1989, n. 66, convertito con modificazioni dalla legge 24 
aprile 1989, n 144, e al comma 3 dell’art. 1bis del DL 1° luglio 1986, n. 318, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 9 agosto 1986, n. 488. 
1-bis. I comuni e le province possono altresì procedere alla alienazione del patrimonio di edilizia 
residenziale di loro proprietà, ancorché abbiano usufruito negli anni precedenti di contributo o 
finanziamento in conto capitale o in conto interessi dallo Stato o dalle regioni, la cessione delle 
unità immobiliari deve avvenire con priorità assoluta per coloro che ne fanno uso legittimo, in base 
a contratto di affitto, di concessione o comodato. Gli istituti di credito autorizzati possono concede-
re mutui ipotecari ai cessionari anche fino al 90% del valore di cessione, corrispondendo agli enti 
proprietari il valore ammesso a mutuo. Gli stessi enti possono prestare garanzia parziale agli isti-
tuti mutuanti in misura non superiore al 40% del prezzo di cessione. I comuni e le province posso-
no utilizzare i proventi per le finalità previste al comma l; nella eventualità di alienazione di valore 
non inferiore ai 500 milioni di lire, qualora non utilizzino almeno il 50% del ricavato per interventi 
di edilizia economica e popolare saranno esclusi dai programmi regionali e nazionali di nuova 
formazione sulla materia per i successivi nove anni. 
2. Gli enti locali che abbiano deliberato le alienazioni di cui al comma 1, nelle more del perfezio-
namento di tali atti, possono ricorrere a finanziamenti presso istituti di credito. Possono altresì 
utilizzare in termini di cassa le somme a specifica destinazione fatta eccezione per i trasferimenti di 
enti del settore pubblico allargato e del ricavato dei mutui, purché si impegnano esplicitamente a 
reintegrarle con il ricavato delle predette alienazioni. 
3. Con decreto del Ministro del tesoro, da emanarsi entro quarantacinque giorni dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto, sono designati gli istituti di credito abilitati ad effettuare finan-
ziamenti di cui al comma 2 e sono altresì stabilite le relative condizioni e mobilità.» 

120 Il DLgs 25 febbraio 1995, n. 77 reca Ordinamento finanziario e contabile degli enti locali. Cfr. 
anche le modifiche successive introdotte dai seguenti provvedimenti: il DLgs 15 settembre 1997, n. 



LEGGE 109/94 81 

342 recante Disposizioni in materia di contabilità, di equilibrio e di dissesto finanziario degli enti lo-
cali; l’art. 49, comma 5, legge 27 dicembre 1997, n. 449 recante Misure per la stabilizzazione della 
finanza pubblica; l’art. 9, commi 3 bis, 4 e 7 bis, legge 15 maggio 1997, n. 127 recante Misure ur-
genti per lo snellimento dell’attività amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo così 
come modificati dall’art. 2, commi 20-22, legge 191/98 recante Modifiche ed integrazioni alle legge 
15 marzo 1997, n. 59 (2), e legge 15 maggio 1997, n. 127 (3), nonché norme in materia di formazione 
del personale dipendente e di lavoro a distanza nelle pubbliche amministrazioni. Disposizioni in ma-
teria di edilizia scolastica; DL 376/98 in tema di contabilità degli enti locali, ma ancora da conver-
tire in legge. 
Il comma 5 dell’art. 49 (Norme particolari per i comuni e le province), legge 27 dicembre 1997, 
n. 449, recita: «5. Il termine di un anno, di cui al comma 177 dell’art. 1 della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, per l’emanazione, con uno o più decreti legislativi, delle disposizioni integrative e 
correttive del DLgs 30 giugno 1997, n. 244, è prorogato al 31 luglio 1999.» 
L’art. 9 - Disposizioni in materia di equilibrio finanziario e contabilità degli enti locali - legge 
15 maggio 1997, n. 127, recita: «1. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, il Governo è delegato ad emanare norme legislative dirette ad integrare le disposizioni 
di cui al DLgs 25 febbraio 1995, n. 77, e successive modificazioni, relative alle conseguenze della 
dichiarazione di dissesto finanziario di cui all’art. 79 del medesimo decreto e dirette a rafforzare gli 
strumenti di verifica per garantire il rispetto dell’equilibrio finanziario degli enti locali e la corretta 
gestione delle risorse finanziarie, strumentali e umane, prevedendo: 
a) sistemi di verifica dell’attendibilità delle previsioni di bilancio da parte dei collegi dei revisori; 
b) le sanzioni per gli amministratori, esclusa ogni limitazione ai diritti di elettorato attivo e passivo, 

quando il dissesto finanziario sia diretta conseguenza di azioni od omissioni dolose o colpose ac-
certate secondo giusto procedimento; 

c) procedure semplificate e celeri per la rilevazione e il pagamento dei debiti conseguenti al dissesto 
finanziario; 

d) disposizioni per garantire il rispetto dell’obbligo di idonea copertura finanziaria nelle deliberazio-
ni dei provvedimenti degli enti locali e per contenere il fenomeno dei debiti fuori bilancio. 

2. Sullo schema di DLgs è acquisito, entro trenta giorni dalla data di trasmissione, il parere delle 
competenti Commissioni parlamentari, nonché della Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e della Conferenza Stato-Città e au-
tonomie locali. In mancanza dei pareri nel termine prescritto, il Governo procede comunque 
all’emanazione del DLgs. 
3. Le disposizioni di cui al comma 1, lettere a) e c), si applicano anche ai casi di dissesto in atto 
alla data di entrata in vigore del DLgs emanato ai sensi del medesimo comma 1. 
3-bis. Comma aggiunto dall’art. 2, legge 16 giugno 1998, n. 191. Esso a sua volta sostituisce il se-
condo periodo della lett. b), comma 1, art. 105, DLgs 25 febbraio 1995, n. 77 
4. Comma modificato dall’art. 2, legge 16 giugno 1998, n. 191. Sostituisce l’art. 108, DLgs 25 feb-
braio 1995, n. 77. 
5. Fermo restando l’obbligo del sistema di codifica dei titoli di entrata e di spesa, la predisposizione 
del modello di cui all’art. 114, comma 1, lettera c), del DLgs 25 febbraio 1995, n. 77, e successive 
modificazioni, da parte di comuni e province è facoltativa. 
6. Sono abrogati l’art. 50, comma 2, del DLgs 25 febbraio 1995, n. 77, il comma 5 dell’art. 32 del 
DPR 28 gennaio 1988, n. 43, nella parte in cui consente l’affidamento senza gara del servizio di 
tesoreria al concessionario del servizio di riscossione, e, all’art. 27, comma 9, del DLgs 25 febbraio 
1995, n. 77, e successive modificazioni, sono soppresse le parole: «all’art. 53, comma 1, ed».  
7. In prima applicazione il termine per l’adeguamento dei regolamenti di contabilità di comuni e 
province ai princìpi del DLgs 25 febbraio 1995, n. 77, e successive modificazioni, è fissato al 31 
ottobre 1997. 
7-bis. Disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo emanato ai sensi del comma 1 
possono essere adottate, con il rispetto dei medesimi princìpi e criteri direttivi e con le stesse pro-
cedure, entro un anno dalla data di entrata in vigore dello stesso (Comma aggiunto dall’art. 2, legge 
16 giugno 1998, n. 191).» 

121 Modifica introdotta dall’art. 4, comma 1 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: Art. 
14 - Programmazione dei lavori pubblici «1. Le amministrazioni aggiudicatrici approvano, anche 
nell’ambito di documenti programmatori già previsti dalla normativa vigente, il programma dei la-
vori pubblici da eseguire nel triennio con l’indicazione dei mezzi stanziati sullo stato di previsione o 
sul proprio bilancio, nonché disponibili utilizzando, in base alla normativa vigente, contributi o 
risorse dello Stato, delle regioni o di altri enti pubblici già stanziati nei rispettivi stati di previsione 
o bilanci, ovvero acquisibili ai sensi dell’art. 3, DL 31 ottobre 1990, n. 310, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 22 dicembre 1990, n. 403, e successive modificazioni. Il programma triennale 
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prevede l’elenco dei lavori per settore; le priorità di intervento; il piano finanziario complessivo e 
per settore; i tempi di attuazione degli interventi. Nel programma sono inclusi, secondo un ordine 
di priorità, per tipologia di opere, solo i lavori di cui sia stato redatto almeno il progetto preliminare 
e la cui utilità sia accertata sulla base di una verifica delle esigenze cui i lavori devono corrisponde-
re, delle caratteristiche generali degli stessi, della stima sommaria dei relativi costi, nonché dei 
benefici economici e sociali conseguibili. Nel programma è data priorità alla manutenzione e al re-
cupero del patrimonio pubblico, nonché al completamento di lavori già iniziati. 
2. Il programma di cui al comma 1 predisposto dagli enti locali è redatto in conformità agli stru-
menti urbanistici previsti dalla legislazione vigente; ove gli enti locali siano sprovvisti di tali stru-
menti urbanistici, essi sono adottati entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. Decorso inutilmente tale termine e fino all’adozione dei suddetti strumenti urbanistici, gli 
enti locali sono esclusi da qualsiasi contributo o agevolazione dello Stato in materia di lavori pub-
blici. 
3. Prima dell’adozione lo schema di programma di cui al comma 1 è reso pubblico mediante affis-
sione nella sede degli enti di cui al medesimo comma 1 per almeno sessanta giorni consecutivi. 
Chiunque, durante tale periodo, può formulare sul programma osservazioni e proposte, sulle quali 
l’organo competente si pronuncia. 
4. Qualora un lavoro compreso nel programma possa eseguirsi per lotti, deve essere attestata dal 
responsabile del procedimento la disponibilità per l’intero triennio dei necessari mezzi finanziari, 
della relativa progettazione definitiva, nonché essere indicata l’articolazione temporale dei lotti me-
desimi. I lotti devono costituire una parte funzionale dell’opera, come da dichiarazione del respon-
sabile del procedimento che ne deve attestare la fruibilità. 
5. Il Ministro dei lavori pubblici, entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge, definisce con proprio decreto lo schema tipo di programma triennale di cui al comma 1. 
6. Fatti salvi i casi di cui al comma 7, le pubbliche amministrazioni non possono concedere finan-
ziamenti per la realizzazione di lavori e opere pubbliche non ricompresi nei programmi di cui al 
presente articolo, o quando la richiesta non ne rispetti le priorità. 
7. Le amministrazioni aggiudicatrici devono attenersi alle priorità indicate nel programma, salvi gli 
interventi imposti da eventi imprevedibili o calamitosi, nonché le modifiche dipendenti da nuove 
disposizioni di legge o di regolamento ovvero da altri atti amministrativi adottati a livello statale o 
regionale. 
8. Le amministrazioni aggiudicatrici, unitamente al programma, trasmettono all’Autorità e 
all’Osservatorio dei lavori pubblici una relazione sulla funzionalità delle opere realizzate per le qua-
li sia già stato effettuato il collaudo finale. Le amministrazioni aggiudicatrici aventi rilevanza na-
zionale trasmettono al Ministero del bilancio e della programmazione economica i programmi entro 
il 30 aprile di ciascun anno. 
9. Ai programmi e alle relazioni di cui al comma 8 è data pubblicità dall’Osservatorio dei lavori 
pubblici ai sensi dell’art. 4, comma 16, lettera c).» 
(La Corte costituzionale, con sentenza 23 ottobre-7 novembre 1995, n. 482 (G.U. 15 novembre 
1995, n. 47, Serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale de-
gli articoli 1, commi 3 e 4; 2, comma 2; 3; 4; 7, commi 1, 2, 3 e 5; 8, comma 8, 14; 19, comma 1; 
20, comma 2; 24). Con la stessa pronuncia la Corte ha, inoltre, dichiarato non fondata la questio-
ne di legittimità costituzionale dell’art. 4-bis, comma 1, lettera a) del DL 3 aprile 1995, n. 101, con 
il quale sono stati sostituiti i commi 1, 2, 3 e 4 con i commi da 1 a 4-quater. La questione è stata 
sollevata in riferimento all’art. 116 della Costituzione e agli articoli 2 e 4 della legge cost. 26 feb-
braio 1948, n. 4. 

122 La legge 8 giugno 1990, n. 142 reca Ordinamento delle autonomie locali. L’art. 32 della medesi-
ma, così come successivamente modificato, recita: Art. 32 - Competenze dei consigli «1. Il consi-
glio è l’organo di indirizzo e di controllo politico-amministrativo. 
2. Il consiglio ha competenza limitatamente ai seguenti atti fondamentali: 
a) gli statuti dell’ente e delle aziende speciali, i regolamenti, l’ordinamento degli uffici e dei servizi; 
b) i programmi, le relazioni previsionali e programmatiche, i piani finanziari, i programmi ed i pro-

getti preliminari di opere pubbliche, i bilanci annuali e pluriennali e relative variazioni, i conti 
consuntivi, i piani territoriali e urbanistici, i piani particolareggiati ed i piani di recupero, i pro-
grammi annuali e pluriennali per la loro attuazione, le eventuali deroghe ad essi, i pareri da 
rendere nelle dette materie; 

d) le convenzioni tra i comuni e quelle tra comuni e provincia, la costituzione e la modificazione di 
forme associative; 

e) l’istituzione, i compiti e le norme sul funzionamento degli organismi di decentramento e di par-
tecipazione; 

f) l’assunzione diretta dei pubblici servizi, la costituzione di istituzioni e di aziende speciali, la con-
cessione dei pubblici servizi, la partecipazione dell’ente locale a società di capitali, l’affidamento 
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di attività o servizi mediante convenzione; 
g) l’istituzione e l’ordinamento dei tributi, la disciplina generale delle tariffe per la fruizione dei beni 

e dei servizi; 
h) gli indirizzi da osservare da parte delle aziende pubbliche e degli enti dipendenti, sovvenzionati o 

sottoposti a vigilanza; 
i) la contrazione dei mutui non previsti espressamente in atti fondamentali del consiglio comunale 

e la emissione dei prestiti obbligazionari; 
l) le spese che impegnino i bilanci per gli esercizi successivi, escluse quelle relative alle locazioni di 

immobili ed alla somministrazione e fornitura di beni e servizi a carattere continuativo; 
m) gli acquisti e le alienazioni immobiliari, le relative permute, gli appalti e le concessioni che non 

siano previsti espressamente in atti fondamentali del consiglio o che non ne costituiscano mera 
esecuzione e che, comunque, non rientrino nella ordinaria amministrazione di funzioni e servizi 
di competenza della giunta, del segretario o di altri funzionari; 

n) la definizione degli indirizzi per la nomina e la designazione dei rappresentanti del comune pres-
so enti, aziende ed istituzioni, nonché la nomina dei rappresentanti del consiglio presso enti, a-
ziende ed istituzioni ad esso espressamente riservata dalla legge. 

3. Le deliberazioni in ordine agli argomenti di cui al presente articolo non possono essere adottate 
in via d’urgenza da altri organi del comune o della provincia, salvo quelle attinenti alle variazioni di 
bilancio da sottoporre a ratifica del consiglio nei sessanta giorni successivi, a pena di decadenza.» 

123 Modifica introdotta dall’art. 4, comma 2 della Merloni ter. Il precedente testo del comma 1, let-
tera b) in vigore era: «lettera b) i programmi, le relazioni previsionali e programmatiche, i piani fi-
nanziari, i programmi ed i progetti preliminari di opere pubbliche, i bilanci annuali e pluriennali e 
relative variazioni, i conti consuntivi, i piani territoriali e urbanistici, i programmi annuali e plu-
riennali per la loro attuazione, le eventuali deroghe ad essi, i pareri da rendere nelle dette materie» 

124 Il DLgs 14 agosto 1996, n. 494 reca Attuazione della direttiva 92/57/CEE concernente le pre-
scrizioni minime di sicurezza e di salute da attuare nei cantieri temporanei o mobili. 

125 Le modifiche all’art. 16 sono state introdotte dall’art. 9, commi 25, 26, 27, 28 del della Merloni 
ter. Il precedente testo in vigore era: Art. 16 - Attività di progettazione – «1. La progettazione si 
articola, nel rispetto dei vincoli esistenti, preventivamente accertati, e dei limiti di spesa prestabili-
ti, secondo tre livelli di successivi approfondimenti tecnici, in preliminare, definitiva ed esecutiva, 
in modo da assicurare: 
a) la qualità dell’opera e la rispondenza alle finalità relative; 
b) la conformità alle norme ambientali e urbanistiche; 
c) il soddisfacimento dei requisiti essenziali, definiti dal quadro normativo nazionale e comunitario. 
2. Le prescrizioni relative agli elaborati descrittivi e grafici contenute nei commi 3, 4 e 5 sono di 
norma necessarie per ritenere i progetti adeguatamente sviluppati. Il responsabile del procedimen-
to nella fase di progettazione qualora, in rapporto alla specifica tipologia ed alla dimensione dei 
lavori da progettare, ritenga le prescrizioni di cui ai commi 4 e 5 insufficienti o eccessive, provvede 
a integrarle ovvero a modificarle. 
3. Il progetto preliminare definisce le caratteristiche qualitative e funzionali dei lavori, il quadro 
delle esigenze da soddisfare e delle specifiche prestazioni da fornire e consiste in una relazione illu-
strativa delle ragioni della scelta della soluzione prospettata in base alla valutazione delle eventuali 
soluzioni possibili, anche con riferimento ai profili ambientali, della sua fattibilità amministrativa e 
tecnica, accertata attraverso le indispensabili indagini di prima approssimazione, dei costi, da de-
terminare in relazione ai benefìci previsti, nonché in schemi grafici per l’individuazione delle carat-
teristiche speciali, tipologiche, funzionali e tecnologiche dei lavori da realizzare. 
4. Il progetto definitivo individua compiutamente i lavori da realizzare, nel rispetto delle esigenze, 
dei criteri, dei vincoli, degli indirizzi e delle indicazioni stabiliti nel progetto preliminare e contiene 
tutti gli elementi necessari ai fini del rilascio delle prescritte autorizzazioni ed approvazioni. Esso 
consiste in una relazione descrittiva dei criteri utilizzati per le scelte progettuali, nonché delle ca-
ratteristiche dei materiali prescelti e dell’inserimento delle opere sul territorio; nello studio di im-
patto ambientale ove previsto; in disegni generali nelle opportune scale descrittivi delle principali 
caratteristiche delle opere, delle superfici e dei volumi da realizzare, compresi quelli per 
l’individuazione del tipo di fondazione; negli studi ed indagini preliminari occorrenti con riguardo 
alla natura ed alle caratteristiche dell’opera; nei calcoli preliminari delle strutture e degli impianti; 
in un disciplinare descrittivo degli elementi prestazionali, tecnici ed economici previsti in progetto 
nonché in un computo metrico estimativo. Gli studi e le indagini occorrenti, quali quelli di tipo ge-
ognostico, idrologico, sismico, agronomico, biologico, chimico, i rilievi e i sondaggi, sono condotti 
fino ad un livello tale da consentire i calcoli preliminari delle strutture e degli impianti e lo sviluppo 
del computo metrico estimativo. 
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5. Il progetto esecutivo, redatto in conformità al progetto definitivo, determina in ogni dettaglio i 
lavori da realizzare ed il relativo costo previsto e deve essere sviluppato ad un livello di definizione 
tale da consentire che ogni elemento sia identificabile in forma, tipologia, qualità, dimensione e 
prezzo. In particolare il progetto è costituito dall’insieme delle relazioni, dei calcoli esecutivi delle 
strutture e degli impianti e degli elaborati grafici nelle scale adeguate, compresi gli eventuali parti-
colari costruttivi, dal capitolato speciale di appalto, prestazionale o descrittivo, dal computo metri-
co estimativo e dall’elenco dei prezzi unitari. Esso è redatto sulla base degli studi e delle indagini 
compiuti nelle fasi precedenti e degli eventuali ulteriori studi ed indagini, di dettaglio o di verifica 
delle ipotesi progettuali, che risultino necessari e sulla base di rilievi planoaltimetrici, di misura-
zioni e picchettazioni, di rilievi della rete dei servizi del sottosuolo. Il progetto esecutivo deve essere 
altresì corredato da apposito piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti da redigersi nei 
termini e con le modalità stabiliti dal regolamento di cui all’art. 3. 
6. In relazione alle caratteristiche e all’importanza dell’opera, il regolamento di cui all’art. 3, con 
riferimento alle categorie di lavori e alle tipologie di intervento e tenendo presenti le esigenze di ge-
stione e di manutenzione, stabilisce criteri, contenuti e momenti di verifica dei vari livelli di proget-
tazione. 
7. Gli oneri inerenti alla progettazione, alla direzione dei lavori, alla vigilanza e ai collaudi, nonché 
agli studi e alle ricerche connessi, fanno carico agli stanziamenti previsti per la realizzazione dei 
singoli lavori negli stati di previsione della spesa o nei bilanci delle amministrazioni aggiudicatrici, 
nonché degli altri enti aggiudicatori o realizzatori. 
8. I progetti sono redatti in modo da assicurare il coordinamento della esecuzione dei lavori, te-
nendo conto del contesto in cui si inseriscono, con particolare attenzione, nel caso di interventi 
urbani, ai problemi della accessibilità e della manutenzione degli impianti e dei servizi a rete. 
9. L’accesso per l’espletamento delle indagini e delle ricerche necessarie all’attività di progettazione 
è autorizzato dal sindaco del comune in cui i lavori sono localizzati ovvero dal prefetto in caso di 
opere statali.» 

126 Modifica introdotta dall’art. 6, comma 1 della Merloni ter. La precedente rubrica era «Redazione 
dei progetti». 

127 «Ai fini della partecipazione alla gara per gli affidamenti di cui all’art. 17 della legge n. 109, co-
me modificato dal presente articolo le società costituite dopo la data di entrata in vigore della pre-
sente legge, per un periodo di tre anni dalla loro costituzione, possono documentare il possesso dei 
requisiti economico-finanziari e tecnico-organizzativi richiesti dal bando di gara anche con riferi-
mento ai requisiti dei soci delle società, qualora costituite nella forma di società di persone o di 
società cooperativa, e dei direttori tecnici o dei professionisti dipendenti della società con rapporto 
a tempo indeterminato e con qualifica di dirigente o con funzioni di collaborazione coordinata e 
continuativa , qualora costituite nella forma di società di capitali; per le società costituite fino a tre 
anni prima della data di entrata in vigore della presente legge detta facoltà è esercitabile per un 
periodo massimo di tre anni da tale data.» Così stabilisce l’art. 6, comma 8, della Merloni ter. 

128 La legge 8 giugno 1990, n. 142 reca Ordinamento delle autonomie locali. Gli articoli 24, 25 e 26 
della medesima, così come successivamente modificati recitano: Art. 24 - Convenzioni «1. Al fine 
di svolgere in modo coordinato funzioni e servizi determinati, i comuni e le province possono stipu-
lare tra loro apposite convenzioni. 
2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la durata, le forme di consultazione degli enti contraenti, i 
loro rapporti finanziari ed i reciproci obblighi e garanzie. 
3. Per la gestione a tempo determinato di uno specifico servizio o per la realizzazione di un’opera lo 
Stato e la regione, nelle materie di propria competenza, possono prevedere forme di convenzione 
obbligatoria fra i comuni e le province, previa statuizione di un disciplinare-tipo.» 
Art. 25 - Consorzi – «1. I comuni e le province, per la gestione associata di uno o più servizi e 
l’esercizio di funzioni possono costituire un consorzio secondo le norme previste per le aziende spe-
ciali di cui all’art. 23, in quanto compatibili. Al consorzio possono partecipare altri enti pubblici, ivi 
comprese le comunità montane, quando siano a ciò autorizzati, secondo le leggi alle quali sono 
soggetti. 
2. A tal fine i rispettivi consigli approvano a maggioranza assoluta dei componenti una convenzione 
ai sensi dell’art. 24, unitamente allo statuto del consorzio. 
3. In particolare la convenzione deve disciplinare le nomine e le competenze degli organi consortili 
coerentemente a quanto disposto dai commi 5, 5-bis e 5-ter dell’art. 36, e dalla lettera n) del com-
ma 2 dell’art. 32, e prevedere la trasmissione, agli enti aderenti, degli atti fondamentali del consor-
zio; lo statuto deve disciplinare l’organizzazione, la nomina e le funzioni degli organi consortili. 
4. Salvo quanto previsto dalla convenzione e dallo statuto per i consorzi, ai quali partecipano a 
mezzo dei rispettivi rappresentanti legali anche enti diversi da comuni e province, l’assemblea del 
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consorzio è composta dai rappresentanti degli enti associati nella persona del sindaco, del presi-
dente o di un loro delegato, ciascuno con responsabilità pari alla quota di partecipazione fissata 
dalla convenzione e dallo statuto. 
5. L’assemblea elegge il consiglio di amministrazione e ne approva gli atti fondamentali previsti 
dallo statuto. 
6. Tra gli stessi comuni e province non può essere costituito più di un consorzio. 
7. In caso di rilevante interesse pubblico, la legge dello Stato può prevedere la costituzione di con-
sorzi obbligatori per l’esercizio di determinate funzioni e servizi. La stessa legge ne demanda 
l’attuazione alle leggi regionali. 
7-bis. Ai consorzi che gestiscono attività aventi rilevanza economica e imprenditoriale, ai consorzi 
creati per la gestione dei servizi sociali se previsto nello statuto, si applicano, per quanto attiene 
alla finanza, alla contabilità ed al regime fiscale, le norme previste per le aziende speciali. Agli altri 
consorzi si applicano le norme dettate per gli enti locali.» 
Art. 26 - Unioni di comuni «1. In previsione di una loro fusione, due o più comuni contermini, 
appartenenti alla stessa provincia, ciascuno con popolazione non superiore a 5.000 abitanti, pos-
sono costituire una unione per l’esercizio di una pluralità di funzioni o di servizi. 
2. Può anche far parte dell’unione non più di un comune con popolazione fra i 5.000 e i 10.000 
abitanti. 
3. L’atto costitutivo ed il regolamento dell’unione sono approvati con unica deliberazione dai singoli 
consigli comunali, a maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati. 
4. Sono organi dell’unione il consiglio, la giunta ed il presidente, che sono eletti secondo le norme di 
legge relative ai comuni con popolazione pari a quella complessiva dell’unione. Il regolamento può 
prevedere che il consiglio sia espressione dei comuni partecipanti alla unione e ne disciplina le forme. 
5. Il regolamento dell’unione contiene l’indicazione degli organi e dei servizi da unificare, nonché le 
norme relative alle finanze dell’unione ed ai rapporti finanziari con i comuni. 
6. Entro dieci anni dalla costituzione dell’unione deve procedersi alla fusione, a norma dell’art. 11. 
Qualora non si pervenga alla fusione, l’unione è sciolta. 
7. Alla unione di comuni competono le tasse, le tariffe e i contributi sui servizi dalla stessa gestiti. 
8. Le regioni promuovono le unioni di comuni ed a tal fine provvedono alla erogazione di contributi 
aggiuntivi a quelli normalmente previsti per i singoli comuni. In caso di erogazione di contributi 
aggiuntivi, dopo dieci anni dalla costituzione l’unione di comuni viene costituita in comune con 
legge regionale, qualora la fusione non sia stata deliberata prima di tale termine su richiesta dei 
comuni dell’unione.» 

129 La legge 23 novembre 1939, n. 1815 reca Disciplina giuridica degli studi di assistenza e di con-
sulenza. 

130 «La disposizione di cui all’art. 17, comma 2, secondo periodo, della legge n. 109, come sostituito 
dal comma 2 del presente articolo, si applica esclusivamente ai tecnici in servizio alla data di en-
trata in vigore della presente legge.» Così stabilisce l’art. 6, comma 9, della Merloni ter. 

130bis Parole introdotte dall'art.145, comma 89, della legge 23 dicembre 2000 n. 388 (Legge Finan-
ziaria 2001). 

131 Libro quinto del Codice civile: Del lavoro. Titolo V : Delle società. Capo II: Della società semplice; 
Capo III: Della società in nome collettivo; Capo IV: Della società in accomandita semplice 

132 Libro quinto del Codice civile: Del lavoro. Titolo VI: Delle imprese cooperative e delle mutue assi-
curatrici. Capo I: Delle imprese cooperative  

133 La legge 23 novembre 1939, n. 1815 reca Disciplina giuridica degli studi di assistenza e di con-
sulenza. L’art. 1 della medesima recita: Art. 1 – «Le persone che, munite dei necessari titoli di abi-
litazione professionale, ovvero autorizzate all’esercizio di specifiche attività in forza di particolari 
disposizioni di legge, si associano per l’esercizio delle professioni o delle altre attività per cui sono 
abilitate o autorizzate, debbono usare, nella denominazione del loro ufficio e nei rapporti coi terzi, 
esclusivamente la dizione di «studio tecnico, legale, commerciale, contabile, amministrativo o tribu-
tario», seguito dal nome e cognome, coi titoli professionali, dei singoli associati. 
L’esercizio associato delle professioni o delle altre attività, ai sensi del comma precedente, deve es-
sere notificato all’organizzazione sindacale da cui sono rappresentati i singoli associati.» 

134 Libro quinto del Codice civile: Del lavoro. Titolo V :Delle società. Capo V: Della società per azioni; 
Capo VI: Della società in accomandita per azioni; Capo VII: Della società a responsabilità limitata. 

135 I commi 1-8 sono così modificati dall’art. 6, comma 2 della Merloni ter. Il precedente testo 
dell’art. 16, commi 1-8, in vigore era: Art. 17 - Redazione dei progetti «1. I progetti preliminari, 
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definitivi ed esecutivi sono redatti, con assoluta priorità, dagli uffici tecnici delle amministrazioni e 
degli enti aggiudicatori, dagli organismi tecnici di cui i medesimi enti e amministrazioni per legge 
possono avvalersi ovvero attraverso collaborazioni esterne nei casi di cui al comma 5. 
2. I comuni, i rispettivi consorzi ed unioni, le comunità montane e le unità sanitarie locali, i con-
sorzi e gli enti di industrializzazione o di bonifica, possono costituire uffici consortili di progettazio-
ne e direzione dei lavori con le modalità di cui agli articoli 24, 25 e 26 della legge 8 giugno 1990, n. 
142. I suddetti enti possono avvalersi, in qualità di stazioni appaltanti, dei provveditorati alle opere 
pubbliche sulla base di apposite convenzioni. 
3. I progetti redatti dagli uffici delle amministrazioni e degli enti aggiudicatori e dagli organismi di 
cui al comma 1 sono firmati da dipendenti delle amministrazioni iscritti ai relativi albi professionali 
o abilitati in base a specifiche previsioni di legge. L’onere dell’iscrizione all’albo compete all’ammini-
strazione. 
4. Il regolamento di cui all’art. 3 definisce i limiti e le modalità per la stipulazione, a carico delle 
amministrazioni e degli enti pubblici aggiudicatori, di polizze assicurative per la copertura dei ri-
schi di natura professionale a favore dei dipendenti incaricati della progettazione. Nel caso di affi-
damento della progettazione a soggetti esterni, la stipulazione è a carico dei soggetti stessi. 
5. La redazione del progetto preliminare, definitivo ed esecutivo o di parti di esso, nonché lo svol-
gimento di attività tecnico-amministrative connesse alla progettazione, in caso di carenza in orga-
nico di personale tecnico nelle amministrazioni e negli enti aggiudicatori, accertata e certificata dal 
legale rappresentante dell’amministrazione, possono essere affidati a liberi professionisti, singoli, 
associati o raggruppati temporaneamente, ovvero a società di ingegneria. 
6. Il regolamento di cui all’art. 3 definisce le modalità di rappresentanza e le responsabilità afferen-
ti a ciascun soggetto, sia esso interno o esterno all’amministrazione, che partecipa alla progetta-
zione ed alla realizzazione di un intervento. 
7. Ai fini della presente legge sono società di ingegneria le società costituite nelle forme di cui ai 
capi V, VI e VII del titolo V e al capo I del titolo VI del libro quinto del codice civile che eseguono 
studi di fattibilità, ricerche, consulenze, progettazioni, direzioni dei lavori, valutazioni di congruità 
tecnico-economica, studi di impatto ambientale. A tali società non si applica il divieto previsto 
dall’art. 2 della legge 23 novembre 1939, n. 1815. 
8. I requisiti organizzativi, professionali e tecnici delle società di ingegneria sono individuati nel 
regolamento di cui all’art. 3, fermo il principio che l’attività di progettazione ed i singoli progetti 
devono essere eseguiti da uno o più professionisti iscritti negli appositi albi nominativamente indi-
cati e personalmente responsabili.» 

136 - Il testo dell’art. 2359 del codice civile è il seguente: Art. 2359 – Società controllate e società 
collegate – «Sono considerate società controllate: 
1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei voti esercitabili nell’assemblea 

ordinaria; 
2) le società in cui un’altra società dispone di voti sufficienti per esercitare un’influenza dominante 

nell’assemblea ordinaria; 
3) le società che sono sotto influenza dominante di un’altra società in virtù di particolari vincoli 

contrattuali con essa. 
Ai fini dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si computano anche i voti spettanti a 
società controllate, a società fiduciarie e a persona interposta; non si computano i voti spettanti 
per conto di terzi. 
Sono considerale collegate le società sulle quali un’altra società esercita un’influenza notevole. 
L’influenza si presume quando nell’assemblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto 
dei voti ovvero un decimo se la società ha azioni quotate in borsa.» 

137 Periodo aggiunto dall’art. 6, comma 3 della Merloni ter. 

138 La direttiva 92/50/CEE del Consiglio del 18 giugno 1992 coordina le procedure di aggiudicazio-
ne degli appalti pubblici di servizi. Tale direttiva è stata recepita nell’ordinamento nazionale dal 
DLgs 17 marzo 1995, n. 157 che reca Attuazione della direttiva 92/50/CEE in materia di appalti 
pubblici di servizi 

139 La legge 2 marzo 1949, n. 143 reca Approvazione della tariffa professionale degli ingegneri ed 
architetti. Gli articoli 9 e 10 della medesima recitano: Art. 9  «Il professionista ha diritto di chiedere 
al committente il deposito delle somme che ritiene necessarie in relazione all’ammontare presumi-
bile delle spese da anticipare. 
Durante il corso dei lavori il professionista ha altresì diritto al pagamento di acconti fino alla con-
correnza del cumulo delle spese e del 90% degli onorari spettantigli secondo la presente tariffa per 
la parte di lavoro professionale già eseguita. 
Nel caso di giudizi arbitrali o peritali il professionista può richiedere il deposito integrale anticipato 
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delle presunte spese e competenze (*). 
Il pagamento a saldo della specifica deve farsi non oltre i sessanta giorni dalla consegna della stes-
sa; dopo di che sulle somme dovute e non pagate decorrono a favore del professionista ed a carico 
del committente gli interessi legali ragguagliati al tasso ufficiale di sconto stabilito dalla Banca 
d’Italia (**). 
(*) La Corte costituzionale, con ordinanza 24-28 marzo 1997, n. 74 (G.U. 9 aprile 1997, n. 15, Serie 
speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale 
dell’art. 9, terzo comma, sollevata in riferimento agli articoli 3 e 24 della Costituzione. 
(**) La Corte costituzionale, con ordinanza 9-16 dicembre 1996, n. 398 (G.U. 18 dicembre 1996, n. 
51, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzio-
nale dell’art. 9, sollevata in riferimento all’art. 3 della Costituzione, in quanto la stessa Corte, con 
sentenza n. 43 del 1989 ha già dichiarato non fondata identica questione, ritenendo non confron-
tabili il trattamento riservato ai crediti di determinate categorie professionali e quello riconosciuto 
alla generalità dei crediti per somme di denaro, attese le peculiarità della tutela delle prestazioni in 
argomento. 
Art. 10 – «La sospensione per qualsiasi motivo dell’incarico dato al professionista non esime il 
committente dall’obbligo di corrispondere l’onorario relativo al lavoro fatto e predisposto come pre-
cisato al seguente art. 18. 
Rimane salvo il diritto del professionista al risarcimento degli eventuali maggiori danni, quando la 
sospensione non sia dovuta a cause dipendenti dal professionista stesso.» 

140 I commi 11, 12, 13, 14 sono stati così modificati dall’art.6, commi 4 e 5 della Merloni ter. Il 
precedente testo in vigore era: Art. 17 – Redazione dei progetti – «11. Per l’affidamento di incari-
chi di progettazione il cui importo stimato sia inferiore a 200.000 ECU, il regolamento disciplina le 
modalità di aggiudicazione che le stazioni appaltanti, esclusi i concessionari di lavori pubblici, de-
vono rispettare, contemperando i princìpi generali della trasparenza e del buon andamento con 
l’esigenza di garantire la proporzionalità tra le modalità procedurali ed il corrispettivo dell’incarico. 
12. Per l’affidamento di incarichi di progettazione il cui importo stimato sia inferiore a 200.000 
ECU, le stazioni appaltanti devono procedere in ogni caso a dare adeguata pubblicità agli stessi. 
Fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui all’art. 3, l’affidamento degli incarichi di 
progettazione avviene sulla base dei curricula presentati dai progettisti. 
13. Quando la prestazione riguardi la progettazione di lavori di particolare rilevanza sotto il profilo 
architettonico, ambientale, storico-artistico e conservativo, nonché tecnologico, le stazioni appal-
tanti valutano in via prioritaria la possibilità di esperire un concorso di progettazione. 
14. Nel caso di affidamento di incarichi di progettazione ai sensi del comma 5, l’attività di direzione 
dei lavori deve essere affidata, con priorità rispetto ad altri professionisti esterni, al progettista in-
caricato.» 

141 «Il decreto di cui all’art. 17, comma 14-bis, della legge n. 109, introdotto dal comma 6 del pre-
sente articolo, è emanato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.» 
Così stabilisce l’art. 6, comma 7, della Merloni ter. 

142 Il DLgs 14 agosto 1996, n. 494 reca Attuazione della direttiva 92/57/CEE concernente le pre-
scrizioni minime di sicurezza e di salute da attuare nei cantieri temporanei o mobili. 

143 Il DL 2 marzo 1989, n. 65, convertito con modificazioni dalla legge 26 aprile 1989, n. 155, reca 
Disposizioni in materia di finanza pubblica. L’art. 4, comma 12 bis, recita: «12 bis) Per le prestazioni 
rese dai professionisti allo Stato e agli altri enti pubblici relativamente alla realizzazione di opere 
pubbliche o comunque di interesse pubblico, il cui onere è in tutto o in parte a carico dello Stato e 
degli altri enti pubblici, la riduzione dei minimi di tariffa non può superare il 20%». 

144 La legge 4 marzo 1958, n. 143 reca Norme sulla tariffa degli ingegneri e degli architetti. Ade-
guamento, con modificazioni, della tariffa professionale degli ingegneri ed architetti approvata con L. 
2 marzo 1949, n. 143. 
L’articolo unico della medesima recita: Articolo unico – «Le tariffe degli onorari e delle indennità 
ed i criteri per il rimborso delle spese agli ingegneri ed agli architetti sono stabilite mediante decre-
to del Ministro per la grazia e giustizia, di concerto con il Ministro per i lavori pubblici, su proposta 
dei Consigli nazionali riuniti degli ingegneri e degli architetti, sentite, da parte dei Consigli stessi, le 
organizzazioni sindacali a carattere nazionale delle due categorie».  
Successivamente, l’articolo unico, legge 5 maggio 1976, n. 340 (G.U. 3 giugno 1976, n. 144), ha 
aggiunto all’articolo unico, legge citata, il seguente comma: «I minimi di tariffa per gli onorari a va-
cazione a percentuale ed a quantità, fissati dalla legge 2 marzo 1949, n. 143, o stabiliti secondo il 
disposto della presente legge, sono inderogabili. L’inderogabilità non si applica agli onorari a di-
screzione per le prestazioni di cui all’art. 5 del testo unico approvato con la citata legge 2 marzo 
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1949, n. 143».  
Vedi inoltre l’art. 6, legge 1° luglio 1977, n. 404, che al primo comma ha precisato che l’articolo 
unico, legge 5 maggio 1976, n. 340, deve intendersi applicabile esclusivamente ai rapporti intercor-
renti fra privati. 

145 Il DLgs 17 marzo 1995, n. 158 reca Attuazione delle direttive 90/531/CEE e 93/38/CEE relati-
ve alle procedure di appalti nei settori esclusi. L’art. 2 del medesimo recita: Art. 2 - Soggetti aggiu-
dicatori – «1. Sono soggetti aggiudicatori: 
a) le amministrazioni dello Stato, le regioni, le province autonome di Trento e Bolzano, gli enti terri-

toriali e locali, gli altri enti pubblici non economici, gli organismi di diritto pubblico comunque 
denominati e loro associazioni; 

b) le imprese pubbliche; 
c) i soggetti privati che per l’esercizio delle attività di cui agli articoli da 3 a 6 si avvalgono di diritti 

speciali o esclusivi. 
2. Si considerano imprese pubbliche le imprese sulle quali i soggetti di cui al comma 1, lettera a) 
possono esercitare, direttamente o indirettamente, un’influenza dominante perché ne hanno la 
proprietà, o hanno in esse una partecipazione finanziaria, oppure in conseguenza delle norme che 
disciplinano le imprese in questione; l’influenza dominante su un’impresa è presunta quando, ri-
spetto ad essa, i soggetti anzidetti, direttamente o indirettamente, ne detengono la maggioranza del 
capitale sottoscritto, oppure controllano la maggioranza dei voti cui danno diritto le azioni emesse 
dall’impresa, o hanno il diritto di nominare più della metà dei membri del consiglio 
d’amministrazione, del comitato esecutivo o del collegio sindacale della stessa. 
3. Sono diritti speciali o esclusivi i diritti costituiti per legge, regolamento o in virtù di una conces-
sione o altro provvedimento amministrativo avente l’effetto di riservare ad uno o più soggetti 
l’esercizio delle attività di cui agli articoli da 3 a 6. 
4. Si ritiene che un soggetto aggiudicatore fruisca di diritti speciali o esclusivi in particolare quan-
do: 
a) abbia la potestà di avvalersi di procedure espropriative o di imposizione di servitù per la realiz-

zazione delle reti e delle strutture indicate negli articoli da 3 a 6 o per l’installazione dei relativi 
impianti; 

b) nel settore di cui all’art. 3, approvvigioni di acqua potabile, gas, energia elettrica, energia termica 
reti gestite da soggetti titolari di diritti speciali o esclusivi.» 

146 I commi 14 bis-14 septies sono stati aggiunti dall’art. 6, comma 6 della Merloni ter. 
Il testo dell’art. 2359 del codice civile è il seguente: Art. 2359 – Società controllate e società col-
legate – «Sono considerate società controllate: 
1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei voti esercitabili nell’assemblea 

ordinaria; 
2) le società in cui un’altra società dispone di voti sufficienti per esercitare un’influenza dominante 

nell’assemblea ordinaria; 
3) le società che sono sotto influenza dominante di un’altra società in virtù di particolari vincoli 

contrattuali con essa. 
Ai fini dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si computano anche i voti spettanti a 
società controllate, a società fiduciarie e a persona interposta; non si computano i voti spettanti 
per conto di terzi. 
Sono considerale collegate le società sulle quali un’altra società esercita un’influenza notevole. 
L’influenza si presume quando nell’assemblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto 
dei voti ovvero un decimo se la società ha azioni quotate in borsa.» 

147 I commi 1, 1-bis e 2 sono stati sostituiti dall’art. 13, comma 4 della legge 17 maggio 1999, n. 
144.  

148 Il DLgs 14 agosto 1996, n. 494 reca Attuazione della direttiva 92/57/CEE concernente le pre-
scrizioni minime di sicurezza e di salute da attuare nei cantieri temporanei o mobili 

149 Periodo introdotto dall’art. 9, comma 29 della Merloni ter. 

150 Il DLgs 3 febbraio 1993, n. 29 reca Razionalizzazione dell’organizzazione delle amministrazioni 
pubbliche e revisione della disciplina in materia di pubblico impiego, a norma dell’art. 2 della legge 
23 ottobre 1992, n. 421. 
L’articolo 1 del medesimo, così come modificato dall’art. 1 del DLgs 31 marzo 1998, n. 80 recante 
Nuove disposizioni in materia di organizzazione e di rapporti di lavoro nelle amministrazioni pubbli-
che, di giurisdizione nelle controversie di lavoro e di giurisdizione amministrativa, emanate in attua-
zione dell’art. 11, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, recita: Art. 1 - Finalità ed ambito di 
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applicazione – «1. Le disposizioni del presente decreto disciplinano l’organizzazione degli uffici e i 
rapporti di lavoro e di impiego alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, tenuto conto delle 
autonomie locali e di quelle delle regioni e delle province autonome, nel rispetto dell’art. 97, comma 
primo, della Costituzione, al fine di: 
a) accrescere l’efficienza delle amministrazioni in relazione a quella dei corrispondenti uffici e servi-

zi dei Paesi della Comunità Europea, anche mediante il coordinato sviluppo di sistemi informati-
vi pubblici; 

b) razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la spesa complessiva per il personale, 
diretta e indiretta, entro i vincoli di finanza pubblica; 

c) realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nelle pubbliche amministrazioni, curando 
la formazione e lo sviluppo professionale dei dipendenti, garantendo pari opportunità alle lavora-
trici ed ai lavoratori e applicando condizioni uniformi rispetto a quelle del lavoro privato. 

2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli 
istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo, le regioni, le province, i comuni, le comunità montane, e loro 
consorzi ed associazioni, le istituzioni universitarie, gli istituti autonomi case popolari, le camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non eco-
nomici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario 
nazionale. 
3. Le disposizioni del presente decreto costituiscono princìpi fondamentali ai sensi dell’art. 117 
della Costituzione. Le regioni a statuto ordinario si attengono ad esse tenendo conto delle peculia-
rità dei rispettivi ordinamenti. I princìpi desumibili dall’art. 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421 e 
dall’art. 11, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, costituiscono altresì, per le regioni a 
statuto speciale e per le province autonome di Trento e di Bolzano, norme fondamentali di riforma 
economico-sociale della Repubblica.» 

151 I commi 2 ter e 2 quater sono stati aggiunti dall’art. 9, comma 30 della Merloni ter. 

152 Comma aggiunto dall’art. 3, comma 2 della Merloni ter. 

153 Periodo aggiunto dall’art. 3, comma 3 della Merloni ter. 

154 Il punto 1) è stato così sostituito dall’art. 3, comma 4 della Merloni ter. Il precedente testo del 
punto 1) in vigore era: « 1) sia prevalente la componente impiantistica o tecnologica;» 

155 La Corte costituzionale, con sentenza 23 ottobre-7 novembre 1995, n. 482 (G.U. 15 novembre 
1995, n. 47, Serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale de-
gli articoli 1, commi 3 e 4; 2, comma 2; 3; 4; 7, commi 1, 2, 3 e 5; 8, comma 8, 14; 19, comma 1; 
20, comma 2; 24. 
Con la stessa pronuncia la Corte ha, inoltre, dichiarato non fondata la questione di legittimità 
costituzionale dell’art. 4-bis, comma 1, lettera a) del DL 3 aprile 1995, n. 101, con il quale sono 
stati sostituiti i commi 1, 2, 3 e 4 con i commi da 1 a 4-quater. La questione è stata sollevata in 
riferimento all’art. 116 della Costituzione e agli articoli 2 e 4 della legge cost. 26 febbraio 1948, 
n. 4. 

156 Comma aggiunto dall’art. 3, comma 5 della Merloni ter. 

157 Comma così sostituito dall’art. 3, comma 6 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: 
«2. Le amministrazioni aggiudicatrici affidano in concessione i lavori pubblici esclusivamente nel 
caso in cui la concessione abbia ad oggetto, oltre alla esecuzione, anche la gestione delle opere. In 
tale caso la controprestazione a favore del concessionario consiste unicamente nel diritto di gestire 
funzionalmente e di sfruttare economicamente le opere. Qualora nella gestione dell’opera siano 
previsti prezzi o tariffe amministrati o controllati, il soggetto concedente assicura al concessionario 
l’equilibrio economico-finanziario degli investimenti e della connessa gestione in relazione alla qua-
lità del servizio da prestare, anche mediante un prezzo che comunque non può superare il 50% 
dell’importo totale delle opere e il cui pagamento avviene a collaudo effettuato. L’affidamento in 
concessione può essere effettuato sulla base del progetto definitivo. I lavori potranno avere inizio 
soltanto dopo l’approvazione del progetto esecutivo da parte del concedente.» 

158 Comma aggiunto dall’art. 3, comma 7 della Merloni ter.  

159 «Alle concessioni di servizi pubblici si applicano, ove compatibili, le disposizioni di cui all’art. 
19, comma 2-bis, della legge n. 109, introdotto dal comma 7 del presente articolo». Così stabilisce 
l’art. 3, comma 8 della Merloni ter.  

160 Periodo aggiunto dall’art. 9, comma 31 della Merloni ter. 



90 LEGGE 109/94 
161 Periodo aggiunto dall’art. 9, comma 32 della Merloni ter. 

162 La legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato F reca Legge delle opere pubbliche. L’art. 326 della 
medesima recita: Art. 326 – «I contratti si fanno sempre per la esecuzione di un dato lavoro o di 
una data provvista, regolandone il prezzo od a corpo od a misura. 
Per le opere e provviste a corpo, il prezzo convenuto è fisso ed invariabile, senza che possa essere 
invocata dalle parti contraenti alcuna verificazione sulla misura loro, o sul valore attribuito alla 
qualità di dette opere o provviste. 
Per le opere appaltate a misura, la somma prevista nel contratto può variare, tanto in più quanto 
in meno, secondo la quantità effettiva di opere eseguite. Per la esecuzione loro sono fissati nel capi-
tolato di appalto prezzi invariabili per unità di misura e per ogni specie di lavoro». 

163 La legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato F reca Legge delle opere pubbliche. L’art. 326 della 
medesima recita: Art. 329 – «In un medesimo contratto si possono comprendere opere da eseguirsi 
a corpo, a misura e ad economia.» 

164 Modifica introdotta dall’art. 9, comma 33 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: «5. 
È in facoltà delle amministrazioni aggiudicatrici stipulare a misura, ai sensi del terzo comma 
dell’art. 326 della legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato F, i contratti di appalto relativi a manu-
tenzione, restauro e scavi archeologici» 

165 Vedi nota n. 162. 

166 I commi 5-ter e 5-quater sono stati aggiunti dall’art. 3, comma 9 della Merloni ter.  

167 Periodo aggiunto dall’art. 9, comma 34 della Merloni ter.  

168 Dopo la parola «parere» è stata eliminata la parola «vincolante». Modifica introdotta dall’art. 9, 
comma 35 della Merloni ter. 

169 «(…) ai sensi dell’art. 16 (…)» ha sostituito il precedente «(…) ai sensi dell’art. 17 (…)». Modifica 
introdotta dall’art. 9, comma 35 della Merloni ter. 

170 Periodo aggiunto dall’art. 9, comma 35 della Merloni ter.  

171 La legge 2 febbraio 1973, n. 14 reca Norme sui procedimenti di gara negli appalti di opere pub-
bliche mediante licitazione privata. L’art. 5 della medesima recita: Art. 5 – «Quando la licitazione 
privata si tiene con il metodo di cui all’art. 1, lettera e), l’ente appaltante invia ai concorrenti, uni-
tamente alla lettera d’invito, l’elenco descrittivo delle voci relative alle varie categorie di lavoro, sen-
za la indicazione dei corrispondenti prezzi unitari, e un modulo a più colonne denominato: «lista 
delle categorie di lavoro e forniture previste per l’esecuzione dell’appalto». 
Nel suddetto modulo, autenticato in ogni suo foglio dall’ente appaltante, quest’ultimo riporta per 
ogni categoria di lavoro e fornitura: 
a) nella prima colonna, l’indicazione delle voci relative alle varie categorie di lavoro, con specifico 

riferimento all’elenco descrittivo; 
b) nella seconda colonna, l’unità di misura e il quantitativo previsto per ciascuna voce. 
Nel termine fissato con la lettera di invito, i concorrenti rimettono all’ente appaltante, unitamente 
agli altri documenti richiesti, il modulo di cui ai precedenti commi, completato, nella terza colonna, 
con i prezzi unitari che essi si dichiarano disposti ad offrire per ogni voce relativa alle varie catego-
rie di lavoro, e, nella quarta colonna, con i prodotti dei quantitativi risultanti dalla seconda colonna 
per i prezzi indicati nella terza. Il prezzo complessivo offerto, che è rappresentato dalla somma di 
tali prodotti, viene indicato dal concorrente in calce al modulo stesso. 
I prezzi unitari sono indicati in cifre ed in lettere: vale, per il caso di discordanza, il prezzo indicato 
in lettere. Il modulo è sottoscritto in ciascun foglio dal concorrente e non può presentare correzioni 
che non siano da lui stesso espressamente confermate e sottoscritte. 
L’autorità che presiede la gara apre i pieghi ricevuti e contrassegna ed autentica le offerte in cia-
scun foglio e le eventuali correzioni apportate nel modo indicato nel precedente comma. Legge ad 
alta voce il prezzo complessivo offerto da ciascun concorrente e forma la graduatoria delle offerte. 
Successivamente, la stessa autorità procede, in sede di gara, alla verifica dei conteggi presentati 
dal concorrente che ha offerto il prezzo complessivo più vantaggioso per l’Amministrazione, tenen-
do per validi e immutabili i prezzi unitari e provvedendo ove si riscontrino errori di calcolo, a cor-
reggere i prodotti o la somma di cui al terzo comma del presente articolo. 
Se non vi siano correzioni da apportare o se, nonostante queste, l’offerta verificata resti la più van-
taggiosa, l’autorità che presiede la gara aggiudica i lavori al concorrente per il prezzo complessivo, 
eventualmente rettificato. 
Nel caso in cui, per effetto delle correzioni apportate all’offerta verificata, risulti che il prezzo com-
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plessivo più vantaggioso è stato proposto da altro concorrente, la aggiudicazione viene dichiarata a 
favore di questi, anche in tal caso previa verifica dei conteggi presentati. 
Le sedute di gara possono essere sospese ed aggiornate ad altra ora o al giorno successivo. 
L’ente appaltante può prestabilire, comunicandolo nelle lettere di invito alla gara, il prezzo massi-
mo complessivo che le offerte non devono oltrepassare. 
I prezzi unitari indicati dal concorrente aggiudicatario valgono quali prezzi contrattuali. 
Qualora l’offerta contenga, per categorie di lavori o forniture che incidano in misura non superiore 
al 10% dell’importo totale, prezzi manifestamente non adeguati rispetto alle previsioni, nel contrat-
to sarà previsto che tali prezzi valgono entro i limiti delle quantità di lavori riportati nell’offerta, 
aumentati del 20%. Per le quantità eccedenti, i nuovi prezzi saranno determinati con il procedi-
mento previsto dagli articoli 21 e 22 del regio decreto 25 maggio 1895, n. 350. 
La cauzione provvisoria, prestata dal concorrente aggiudicatario, resta vincolata fino alla stipula-
zione del contratto, ovvero fino all’eventuale annullamento della aggiudicazione di cui al penultimo 
comma del presente articolo; le cauzioni provvisorie degli altri concorrenti vengono svincolate non 
appena ultimata la gara (*). 
Qualora l’offerta risultata aggiudicataria, ed eventualmente altre offerte presentino manifestamente 
un carattere anormalmente basso rispetto alla prestazione, o gravi squilibri fra i prezzi unitari, 
l’ente appaltante verifica la composizione delle offerte e, non oltre dieci giorni dalla data della gara, 
chiede agli offerenti di presentare, nel termine di dieci giorni dalla data di ricezione della richiesta, 
le analisi di tutti o di alcuni dei prezzi unitari e le altre giustificazioni necessarie. 
Quando tali elementi non siano presentati, o non vengono ritenuti adeguati, l’ente appaltante an-
nulla con atto motivato, la aggiudicazione, esclude le offerte ritenute inaccettabili ed appalta i lavo-
ri in favore del concorrente che segue nella graduatoria, il quale resta vincolato alla propria offerta 
per non oltre trenta giorni dalla data della gara. 
Nel caso in cui quest’ultimo concorrente non si presti a stipulare il contratto di appalto, l’ente ap-
paltante ha diritto di pretendere, a titolo di penalità, una somma pari all’ammontare già stabilito 
per la cauzione provvisoria che verrà riscossa secondo le norme di cui al testo unico sulla riscos-
sione delle entrate patrimoniali dello Stato, approvate con RD 14 aprile 1910, n. 639.» 
(*) Per l’abolizione della cauzione provvisoria, vedi l’art. 5, legge 8 ottobre 1984, n. 687 recante Mo-
difiche delle leggi 10 dicembre 1981, n. 741, 8 agosto 1977, n. 584(**), 2 febbraio 1973, n. 14, e di 
norme in materia di cauzione provvisoria e di pubblicità. L’art. 5 della medesima recita: Art. 5 – «Nei 
procedimenti concorsuali per l’affidamento dei pubblici appalti non è dovuta la cauzione provviso-
ria prevista dall’art. 332 della legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato F, dall’art. 2 del capitolato 
generale d’appalto per le opere di competenza del Ministero dei lavori pubblici approvato con decre-
to del Presidente della Repubblica 16 luglio 1962, n. 1063, e da ogni altra disposizione. 
Se l’aggiudicatario non stipuli il contratto definitivo nel termine stabilito, l’amministrazione appal-
tante ne dà comunicazione, entro dieci giorni, al comitato centrale dell’albo nazionale dei costrutto-
ri di cui alla legge 10 febbraio 1962, n. 57. 
Qualora l’aggiudicatario sia iscritto all’albo nazionale dei costruttori, si applicano gli articoli 20, 
primo comma, n. 4, e terzo comma, e 22 della legge 10 febbraio 1962, n. 57. 
Qualora l’aggiudicatario non sia iscritto a detto albo, il comitato centrale può disporre l’esclusione 
temporanea dell’aggiudicatario stesso dalla presentazione di offerte in pubblici appalti, avvalendosi 
della medesima procedura di cui al precedente comma. L’assenza di detto provvedimento di esclu-
sione temporanea a carico di concorrente che sia risultato aggiudicatario è accertata 
dall’amministrazione appaltante dopo l’aggiudicazione.» 
(**) La legge 8 agosto 1977, n. 584 reca Norme di adeguamento delle procedure di aggiudicazione 
degli appalti di lavori pubblici alle direttive della Comunità economica europea. L’art. 36 del DLgs 19 
dicembre 1991, n. 406 ha disposto la cessazione dell’efficacia della presente legge, salvo che per le 
procedure ivi indicate. 
172 «Trascorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro dei lavori 
pubblici, con proprio decreto, sentite le competenti Commissioni parlamentari, che si esprimono 
entro trenta giorni dalla trasmissione del relativo schema di decreto, definisce le modalità di de-
terminazione della soglia di anomalia delle offerte in sostituzione di quelle previste dall’art. 21, 
comma 1-bis, della legge n. 109, come sostituito dal comma 1 del presente articolo.» Così stabilisce 
l’art. 7, comma 2 della Merloni ter. 

173 La direttiva 93/37/CEE del Consiglio del 14 giugno 1993 coordina le procedure di aggiudicazio-
ne degli appalti pubblici di lavori. L’art. 30 della medesima recita: art. 30 – «1. I criteri sui quali 
l’amministrazione aggiudicatrice si fonda per l’aggiudicazione dell’appalto sono: 
a) o unicamente il prezzo più basso; 
b) o, quando l’aggiudicazione si fa a favore dell’offerta economicamente più vantaggiosa, diversi 

criteri variabili secondo l’appalto: ad esempio il prezzo, il termine di esecuzione, il costo di 
utilizzazione, la redditività, il valore tecnico. 
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2. Nel caso di cui al paragrafo 1, lettera b), l’amministrazione aggiudicatrice menziona, nel capito-
lato d’oneri e nel bando di gara, tutti i criteri di aggiudicazione di cui prevede l’applicazione, possi-
bilmente nell’ordine decrescente dell’importanza che è loro attribuita. 
3. Il paragrafo 1 non è applicabile quando uno Stato membro si fonda su altri criteri per 
l’aggiudicazione degli appalti, nell’ambito di una regolamentazione in vigore al momento 
dell’adozione della presente direttiva intesa a far beneficiare taluni offerenti di una preferenza a 
condizione che la regolamentazione invocata sia compatibile con il trattato. 
4. Se, per un determinato appalto, delle offerte appaiono anormalmente basse rispetto alla presta-
zione, l’amministrazione aggiudicatrice prima di poterle rifiutare richiede, per iscritto, le precisa-
zioni che ritiene utili in merito alla composizione dell’offerta e verifica detta composizione tenendo 
conto delle giustificazioni fornite. 
L’amministrazione aggiudicatrice può prendere in considerazione giustificazioni riguardanti 
l’economia del procedimento di costruzione o le soluzioni tecniche adottate o le condizioni eccezio-
nalmente favorevoli di cui dispone l’offerente per eseguire i lavori o l’originalità del progetto 
dell’offerente. 
Se i documenti relativi all’appalto prevedono l’attribuzione al prezzo più basso, l’amministrazione 
aggiudicatrice deve comunicare alla Commissione il rifiuto delle offerte giudicate troppo basse. 
Tuttavia, per un periodo che si estende sino alla fine del 1992 e se la legislazione nazionale in vigo-
re lo permette, l’amministrazione aggiudicatrice può eccezionalmente e fatta esclusione di qualsiasi 
discriminazione in base alla nazionalità, rifiutare le offerte che presentano un carattere anormal-
mente basso rispetto alla prestazione, senza dover rispettare la procedura prevista al primo com-
ma, nel caso in cui il numero delle offerte per un appalto determinato sia talmente importante che 
l’attuazione di questa procedura condurrebbe ad un ritardo sostanziale e comprometterebbe 
l’interesse pubblico per la realizzazione dell’appalto in questione. Il ricorso a questa procedura ec-
cezionale è menzionato nell’avviso di cui all’art. 11, paragrafo 5.» 

174 I commi 1, 1-bis e 2 dell’art. 21 sono stati così sostituiti dall’art. 7, comma 1 della Merloni ter. 
Il precedente testo dei commi 1, 1-bis e 2 dell’art. 21 in vigore erano: Art. 21 - Criteri di aggiudi-
cazione - Commissioni giudicatrici – «1. L’aggiudicazione degli appalti mediante pubblico incanto 
o licitazione privata è effettuata, per i contratti da stipulare a misura, con il criterio del prezzo più 
basso, determinato mediante offerta a prezzi unitari, anche riferiti ai sistemi o subsistemi di im-
pianti tecnologici, e, nel caso di lavori di manutenzione periodica e di contratti da stipulare a corpo 
o parte a corpo e parte a misura, con il criterio del massimo ribasso sull’elenco prezzi o 
sull’importo delle opere a corpo posti a base di gara. Per le opere o provviste a corpo il prezzo con-
venuto è fisso e invariabile, in conformità di quanto specificato dall’Art. 326, secondo comma, della 
legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato F. 
1-bis. Nei casi di aggiudicazione di lavori pari o superiori a 5 milioni di ECU con il criterio del prez-
zo più basso di cui al comma 1, l’amministrazione interessata deve valutare l’anomalia delle offerte 
di cui all’art. 30 della direttiva 93/37/CEE del Consiglio del 14 giugno 1993, relativamente a tutte 
le offerte che presentino un ribasso superiore alla percentuale fissata entro il 1° gennaio di ogni 
anno con decreto del Ministro dei lavori pubblici, sentito l’Osservatorio, sulla base dell’andamento 
delle offerte ammesse alle gare espletate nell’anno precedente. A tal fine la pubblica amministra-
zione può prendere in considerazione esclusivamente giustificazioni fondate sull’economicità del 
procedimento di costruzione o delle soluzioni tecniche adottate o sulle condizioni particolarmente 
favorevoli di cui gode l’offerente, con esclusione, comunque, di giustificazioni relativamente a tutti 
quegli elementi i cui valori minimi sono stabiliti da disposizioni legislative, regolamentari o ammi-
nistrative, ovvero i cui valori sono rilevabili da dati ufficiali. Le offerte debbono essere corredate, fin 
dalla loro presentazione, da giustificazioni relativamente alle voci di prezzo più significative, indica-
te nel bando di gara o nella lettera d’invito, che concorrono a formare un importo non inferiore al 
75% di quello posto a base d’asta. Relativamente ai soli appalti pubblici di importo inferiore alla 
soglia comunitaria, l’amministrazione interessata procede all’esclusione automatica delle offerte 
che presentino una percentuale di ribasso superiore alla percentuale fissata ai sensi del primo pe-
riodo del presente comma. La procedura di esclusione non è esercitabile qualora il numero delle 
offerte valide risulti inferiore a cinque. Fino al 1° gennaio 1997 sono escluse per gli appalti di lavori 
pubblici di importo superiore ed inferiore alla soglia comunitaria le offerte che presentino una per-
centuale di ribasso che superi di oltre un quinto la media aritmetica dei ribassi di tutte le offerte 
ammesse (*) (**). 
2. L’aggiudicazione degli appalti mediante appalto-concorso, nonché l’affidamento di concessioni 
mediante licitazione privata, avviene con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, 
prendendo in considerazione i seguenti elementi variabili in relazione all’opera da realizzare: 
a) nei casi di appalto-concorso: 
1) il prezzo; 
2) il valore tecnico ed estetico delle opere progettate; 
3) il tempo di esecuzione dei lavori; 
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4) il costo di utilizzazione e di manutenzione; 
b) in caso di licitazione privata relativamente alle concessioni: 
1) il valore economico e finanziario della controprestazione; 
2) il valore tecnico ed estetico dell’opera progettata; 
3) il tempo di esecuzione dei lavori; 
4) il rendimento; 
5) la durata della concessione; 
6) le modalità di gestione ed il livello delle tariffe da praticare all’utenza.» 
(*) Il DM 28 aprile 1997 (G.U. 8 maggio 1997, n. 105) ha così disposto: «Per l’anno 1997 la percen-
tuale di cui all’art. 21, comma 1-bis, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modifica-
zioni ed integrazioni, è fissata nella misura pari alla media aritmetica dei ribassi percentuali di 
tutte le offerte ammesse incrementata dello scarto medio aritmetico dei ribassi percentuali che su-
perano la predetta media». Tale percentuale è stata confermata, per il 1998, dal DM 18 dicembre 
1997 (G.U. 2 gennaio 1998, n. 1). 
(**) La Corte costituzionale, con sentenza 25 febbraio-5 marzo 1998, n. 40 (G.U. 11 marzo 1998, n. 
10, Serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell’art. 21, 
comma 1-bis, aggiunto con il DL 3 aprile 1995, n. 101, convertito, con modificazioni, nella legge 2 
giugno 1995, n. 216, sollevate in riferimento agli articoli 3 e 97 della Costituzione. 

175 Il testo dell’art. 326 del codice penale è il seguente: Art. 326 – Rivelazione di segreti di uffi-
cio – «Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio che, violando i doveri ine-
renti alle funzioni o al servizio, o comunque abusando della sua qualità, rivela notizie di ufficio, le 
quali debbano rimanere segrete, o ne agevola in qualsiasi modo la conoscenza, è punito con la re-
clusione da sei mesi a tre anni. 
Se l’agevolazione è soltanto colposa si applica la reclusione fino a un anno.» 

176 Rubrica così sostituita dall’art. 8, comma 1, della Merloni ter. La rubrica precedente era: «Lici-
tazione privata». 

177 La legge 4 gennaio 1968, n. 15 reca Norme sulla documentazione amministrativa e sulla legaliz-
zazione e autenticazione di firme. 

178 I commi 1-bis e 1-ter dell’art. 23 sono stati aggiunti dall’art. 8, comma 2 della Merloni ter.  

179 Cfr. l’art. 3 del DL 13 settembre 1996, n. 479 recante Provvedimenti urgenti per il personale 
dell’Amministrazione penitenziaria, per il servizio di traduzione dei detenuti e per l’accelerazione del-
le modalità di conclusione degli appalti relativi agli edifici giudiziari nelle regioni Sicilia e Calabria 
convertito con modificazioni dalla legge 15 novembre 1996, n. 579. Art. 3 - Accelerazione delle 
procedure in tema di appalti per edifici giudiziari – «1. Le disposizioni contenute nell’art. 1 del 
DL 31 agosto 1994, n. 524, convertito dalla legge 21 ottobre 1994, n. 593, si applicano per la dura-
ta di mesi ventiquattro dalla data di entrata in vigore del presente decreto, agli interventi negli edi-
fici giudiziari nelle regioni Sicilia e Calabria per la installazione di sistemi informatici e di impianti, 
anche di sicurezza, nonché per la fornitura di dotazioni strumentali e di servizi. La scelta dei forni-
tori di beni e servizi predetti può essere effettuata a trattativa privata a cura del Ministero di grazia 
e giustizia dopo aver acquisito almeno tre offerte. 
2. A far data dal 18 luglio 1996, gli interventi per la realizzazione, la ristrutturazione e 
l’adattamento di edifici demaniali destinati o da destinare ad uffici giudiziari nelle regioni di cui al 
comma 1 possono essere affidati dai competenti provveditorati regionali alle opere pubbliche a trat-
tativa privata, anche in deroga all’art. 24 della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modifi-
cazioni, mediante gara informale per la quale devono essere acquisite almeno tre offerte. 
3. L’appalto può avere per oggetto sia la progettazione esecutiva sia l’esecuzione delle opere. 
Quest’ultima è disposta ai sensi dell’art. 19, comma 5-bis, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e 
successive modificazioni ed integrazioni.» 

180 «(…) superiore a 300.000 (…)» ha sostituito «(…) superiore a 150.000 (…)». Modifica introdotta 
dall’art. 9, comma 36 della Merloni ter. 

181 Il RD n. 23 maggio 1924, n. 827 reca Regolamento per l’amministrazione del patrimonio e per la 
contabilità generale dello Stato. L’art. 41 del medesimo recita: Art. 41 – «Si procede alla stipulazio-
ne dei contratti a trattativa privata: 
1) quando gli incanti e le licitazioni siano andate deserte o si abbiano fondate prove per ritenere 

che ove si sperimentassero andrebbero deserte; 
2) per l’acquisto di cose la cui produzione è garantita da privativa industriale, o per la cui natura 

non è possibile promuovere il concorso di pubbliche offerte; 
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3) quando trattasi di acquisto di macchine, strumenti od oggetti di precisione che una sola ditta 

può fornire con i requisiti tecnici e il grado di perfezione richiesti; 
4) quando si debbano prendere in affitto locali destinati a servizi governativi; 
5) quando l’urgenza dei lavori, acquisti, trasporti e forniture sia tale da non consentire l’indugio 

degli incanti o della licitazione: 
6) e in genere in ogni altro caso in cui ricorrono speciali ed eccezionali circostanze per le quali non 

possano essere utilmente seguite le forme degli articoli da 37 a 40 del presente regolamento. 
Nei casi previsti dal presente articolo la ragione per la quale si ricorre alla trattativa privata, deve 
essere indicata nel decreto di approvazione del contratto e dimostrata al Consiglio di Stato quando 
occorra il suo preventivo avviso.» 

182 Vedi nota precedente. 

183 Periodo aggiunto dall’art. 9, comma 37 della Merloni ter.  

184 La legge 1° giugno 1939, n. 1089 reca Tutela delle cose di interesse artistico o storico. 

185 Parole aggiunte dall’art. 9, comma 38 della Merloni ter. 

186 Periodo aggiunto dall’art. 9, comma 39 della Merloni ter. 

187 Comma abrogato dall’art. 9, comma 40 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: «8. 
L’interferenza tecnica, o di altro tipo, di lavori da affidare con lavori in corso di esecuzione non è 
compresa fra i motivi tecnici di cui alla lettera b) del comma 2 dell’art. 9 del DLgs 19 dicembre 
1991, n. 406. In tali casi il contratto in esecuzione è risolto e si procede ad affidare i nuovi lavori 
congiuntamente a quelli oggetto del contratto risolto non ancora eseguiti (*).» 
(*) La Corte costituzionale, con sentenza 23 ottobre-7 novembre 1995, n. 482 (G.U. 15 novembre 
1995, n. 47, Serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale de-
gli articoli 1, commi 3 e 4; 2, comma 2; 3; 4; 7, commi 1, 2, 3 e 5; 8, comma 8, 14; 19, comma 1; 
20, comma 2; 24. 
Con la stessa pronuncia la Corte ha, inoltre, dichiarato non fondata la questione di legittimità co-
stituzionale dell’art. 4-bis, comma 1, lettera a) del DL 3 aprile 1995, n. 101, con il quale sono stati 
sostituiti i commi 1, 2, 3 e 4 con i commi da 1 a 4-quater. La questione è stata sollevata in riferi-
mento all’art. 116 della Costituzione e agli articoli 2 e 4 della legge cost. 26 febbraio 1948, n. 4. 

188 Lettera aggiunta dall’art. 9, comma 41 della Merloni ter. 

189 Il testo dell’art.1664 codice civile è il seguente: Art. 1664 – Onerosità o difficoltà 
dell’esecuzione – «Qualora per effetto di circostanze imprevedibili si siano verificati aumenti o di-
minuzioni nel costo dei materiali o della mano d’opera, tali da determinare un aumento o una di-
minuzione superiore al decimo del prezzo complessivo convenuto, l’appaltatore o il committente 
possono chiedere una revisione del prezzo medesimo. La revisione può essere accordata solo per 
quella differenza che eccede il decimo. 
Se nel corso dell’opera si manifestano difficoltà di esecuzione derivanti da cause geologiche idriche 
e simili, non previste dalle parti, che rendano notevolmente più onerosa la prestazione 
dell’appaltatore, questi ha diritto ad un equo compenso».  

190 Modifiche introdotte dall’art. 9, comma 42 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: «3. 
Non sono considerati varianti ai sensi del comma 1 gli interventi disposti dal direttore dei lavori per 
risolvere aspetti di dettaglio, che siano contenuti entro un importo non superiore al 5% delle cate-
gorie di lavoro dell’appalto e che non comportino un aumento della spesa prevista per la realizza-
zione dell’opera. (…)» 

191 Comma aggiunto dall’art. 9, comma 43 della Merloni ter. 

192 Cfr. l’art. 35, DPR 16 luglio 1962, n. 1063 recante Approvazione del capitolato generale 
d’appalto per le opere di competenza del Ministero dei lavori pubblici. Art. 35 - Ritardi nei paga-
menti degli acconti – «Qualora il certificato di pagamento delle rate in acconto non sia emesso, 
per mancata tempestiva contabilizzazione dei lavori o per qualsiasi altro motivo attribuite 
all’Amministrazione, entro i termini di cui al secondo comma del precedente art.33, spettano 
all’appaltatore gli interessi legali sulle somme dovute fino alla data di emissione del detto certifica-
to. Qualora tale emissione ritardi ancora per oltre 90 giorni, dal giorno successivo a tale scadenza è 
dovuto l’interesse di mora pari all’interesse praticato dagli istituti di credito di diritto pubblico o 
dalle banche di interesse nazionale, in applicazione di disposizioni o accordi disciplinanti il merca-
to nazionale del denaro, a norma del RDL 12 marzo 1936, n. 375, e successive modificazioni. La 
misura di tale interesse è accertata annualmente con decreto dei Ministri per il tesoro e per i lavori 
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pubblici. 
Qualora l’emissione del titolo di spesa a favore dell’appaltatore sia ritardata oltre 30 giorni 
dall’emissione del certificato di acconto, spettano all’appaltatore stesso gli interessi legali sulla 
somma dovuta dallo spirare del termine anzidetto e fino alla data di emissione del titolo di spesa. 
Ove tale emissione ritardi ancora per oltre 90 giorni, sono dovuti gli interessi moratori computati a 
norma del comma precedente. 
Tutti gli interessi da ritardo sono interessi di mora comprensivi del risarcimento del danno ai sensi 
dell’art. 1224, 2° comma, del codice civile. 
Trascorsi i termini di cui sopra o nel caso in cui l’ammontare delle rate di acconto per le quali non 
sia stato tempestivamente emesso il certificato o il titolo di spesa, raggiunga il quarto dell’importo 
netto contrattuale, l’appaltatore, ferma restando la corresponsione degli interessi di cui ai prece-
denti commi, ha facoltà, previa costituzione in mora dell’Amministrazione e trascorsi 60 giorni dal-
la data della costituzione stessa, di promuovere a norma dell’art. 44, il giudizio arbitrale per la di-
chiarazione di risoluzione del contratto.» 

193 Il testo dell’art. 1460 del codice civile è il seguente: Art. 1460 – Eccezione d’inadempimento – 
«Nei contratti con prestazioni corrispettive, ciascuno dei contraenti può rifiutarsi di adempiere la 
sua obbligazione, se l’altro non adempie (c.c. 1218) o non offre di adempiere (c.c. 1208 ss., 1220) 
contemporaneamente la propria, salvo che termini diversi per l’adempimento siano stati stabiliti 
dalle parti o risultino dalla natura del contratto (c.c. 1481 s., 1565, 1901, 1924). 
Tuttavia non può rifiutarsi l’esecuzione se, avuto riguardo alle circostanze, il rifiuto è contrario alla 
buona fede (c.c. 1375).» 

194 Comma così sostituito dall’art. 9, comma 44 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: 
«1. Le amministrazioni aggiudicatrici concedono ed erogano all’appaltatore, entro quindici giorni 
dalla data di effettivo inizio dei lavori, accertata dal responsabile del procedimento, 
un’anticipazione sull’importo contrattuale per un valore pari al 10% dell’importo stesso(*), che è 
gradualmente recuperata in corso d’opera. Sul relativo importo, in caso di mancata erogazione, 
decorrono gli interessi di mora previsti dal capitolato generale.» 
(*) Cfr. l’art. 2, comma 91, legge 23 dicembre 1996, n. 662 recante Misure di razionalizzazione della finan-
za pubblica. Art. 2 – «91. Sono abrogate tutte le disposizioni, anche di carattere speciale, che consentono, 
per i contratti stipulati dalle amministrazioni pubbliche, anticipazioni del prezzo in misura superiore al 
5% dell’importo dei lavori, servizi e forniture, esclusa l’imposta sul valore aggiunto. La misura delle anti-
cipazioni è fissata, entro il predetto limite massimo, con le modalità stabilite dal sesto comma dell’art. 12 
del RD 18 novembre 1923, n. 2440 (209), come sostituito dall’art. 2, comma 1, del DL 2 marzo 1989, n. 
65 (210), convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 1989, n. 155. Rimane ferma, tranne che per 
la misura dell’anticipazione, fissata nel 5% dell’importo contrattuale, la disciplina di cui all’art. 26, com-
ma 1, della legge 11 febbraio 1994, n. 109.» 
(*) Cfr. anche l’art. 5, DL 28 marzo 1997, n. 79 recante Misure urgenti per il riequilibrio della finan-
za pubblica, convertito con modificazioni dalla legge 28 maggio 1997, n. 140. Art. 5 - Disposizioni 
varie di contenimento – «1. È fatto divieto alle amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 
2, del DLgs 3 febbraio 1993, n. 29, ed agli enti pubblici economici di concedere, in qualsiasi forma, 
anticipazioni del prezzo in materia di contratti di appalto di lavori, di forniture e di servizi, con e-
sclusione dei contratti già aggiudicati alla data di entrata in vigore del presente decreto e di quelli 
riguardanti attività oggetto di cofinanziamento da parte dell’Unione europea. Sono abrogate tutte le 
disposizioni, anche di carattere speciale, in contrasto con quelle di cui al presente comma. 
2. Le autorizzazioni di cassa determinate per l’anno 1997 dalla legge 23 dicembre 1996, n. 664, per 
i capitoli indicati nella tabella B allegata al presente decreto, sono ridotte per gli importi indicati 
nella tabella medesima. 
3. In sede di prima applicazione, in attuazione di quanto previsto dall’art. 2, comma 22, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, in materia di determinazione delle tariffe dei servizi postali, l’Ente poste 
italiane è autorizzato a rideterminare in aumento le tariffe dei servizi postali entro il limite massi-
mo del 10% dei proventi, a compensazione dei minori introiti eventualmente derivanti dalla modifi-
ca dei rapporti intrattenuti con il Ministero del tesoro e con la Cassa depositi e prestiti.» 

195 La legge n. 28 febbraio 1986, n. 41 reca Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato - legge finanziaria 1986. L’art. 33 della medesima era il seguente: Art. 33 - 
«1. Il secondo comma dell’art. 3 della legge 10 dicembre 1981, n. 741, è abrogato. 
2. Per i lavori relativi ad opere pubbliche da appaltarsi, concedersi o da affidarsi dalle Amministra-
zioni e dalle Aziende dello Stato, anche con ordinamento autonomo, dagli enti locali o da altri enti 
pubblici, non è ammessa la facoltà dl procedere alla revisione dei prezzi. 
3. Per i lavori di cui al precedente comma 2 aventi durata superiore all’anno, la facoltà di procedere 
alla revisione dei prezzi è ammessa, a decorrere dal secondo anno successivo alla aggiudicazione e 
con esclusione del lavori già eseguiti nel primo anno e dell’intera anticipazione ricevuta, quando 
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l’Amministrazione riconosca che l’importo complessivo della prestazione è aumentato o diminuito 
in misura superiore al 10% per effetto di variazioni dei prezzi correnti intervenute successivamente 
alla aggiudicazione stessa. Le variazioni dei prezzi da prendere a base per la suddetta revisione per 
ogni semestre dell’anno sono quelle rilevate, rispettivamente, con decorrenza 1° gennaio e 1° luglio 
di ciascun anno. 
4. Per i lavori di cui al comma 2 è introdotta la facoltà, esercitabile dall’Amministrazione, di ricor-
rere al prezzo chiuso, consistente nel prezzo del lavoro al netto del ribasso di asta, aumentato del 
5% per ogni anno intero previsto per l’ultimazione dei lavori. 
5. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano altresì ai contratti aventi per oggetto for-
niture e servizi aggiudicati successivamente all’entrata in vigore della presente legge. 
6. Sono abrogate tutte le disposizioni in contrasto con quelle di cui al presente articolo». 

196 Il testo dell’art.1664 codice civile è il seguente: Art. 1664 – Onerosità o difficoltà 
dell’esecuzione – «Qualora per effetto di circostanze imprevedibili si siano verificati aumenti o di-
minuzioni nel costo dei materiali o della mano d’opera, tali da determinare un aumento o una di-
minuzione superiore al decimo del prezzo complessivo convenuto, l’appaltatore o il committente 
possono chiedere una revisione del prezzo medesimo. La revisione può essere accordata solo per 
quella differenza che eccede il decimo. 
Se nel corso dell’opera si manifestano difficoltà di esecuzione derivanti da cause geologiche idriche 
e simili, non previste dalle parti, che rendano notevolmente più onerosa la prestazione 
dell’appaltatore, questi ha diritto ad un equo compenso».» 

197 La legge 21 febbraio 1991 n. 52 reca Disciplina della cessione dei crediti d’impresa 

198 Parole aggiunte dall’art. 9, comma 45 della Merloni ter.  

199 - La legge 8 giugno 1990, n. 142 reca Ordinamento delle autonomie locali. L’art. 24 della mede-
sima recita: Art. 24 – Convenzioni – «1. Al fine di svolgere in modo coordinato funzioni e servizi 
determinati, i comuni e le province possono stipulare tra loro apposite convenzioni. 
2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la durata, le forme di consultazione degli enti contraenti, i 
loro rapporti finanziari ed i reciproci obblighi e garanzie. 
3. Per la gestione a tempo determinato di uno specifico servizio o per la realizzazione di un’opera lo 
Stato e la regione, nelle materie di propria competenza, possono prevedere forme di convenzione 
obbligatoria fra i comuni e le province, previa statuizione di un disciplinare-tipo.» 

200 Parole aggiunte dall’art. 9, comma 46 della Merloni ter. 

201 Periodo aggiunto dall’art. 9, comma 47 della Merloni ter. 

202 Periodo aggiunto dall’art. 9, comma 48 della Merloni ter. 

203 Comma così sostituito dall’art. 9, comma 49 della Merloni ter 

204 Il testo dell’articolo n. 1666 del codice civile è il seguente: Art. 1666 – Verifica e pagamento di 
singole partite – «Se si tratta di opera da eseguire per partite, ciascuno dei contraenti può chiede-
re che la verifica avvenga per le singole partite. In tal caso l’appaltatore può domandare il paga-
mento in proporzione dell’opera eseguita. 
Il pagamento fa presumere l’accettazione della parte di opera pagata; non produce questo effetto il 
versamento di semplici acconti». 

205 Il testo dell’art. 1669 del codice civile è il seguente: Art. 1669 – Rovina e difetti di cose im-
mobili – «Quando si tratta di edifici o di altre cose immobili destinate per loro natura a lunga dura-
ta, se, nel corso di dieci anni dal compimento, l’opera, per vizio del suolo o per difetto della costru-
zione, rovina in tutto o in parte, ovvero presenta evidente pericolo di rovina o gravi difetti, 
l’appaltatore è responsabile nei confronti del committente e dei suoi aventi causa, purché sia fatta 
la denunzia entro un anno dalla scoperta. 
Il diritto del committente si prescrive in un anno dalla denunzia.» 

206 Modifica introdotta dall’art. 9, comma 50 della Merloni ter. Il precedente testo era: «f) prevedere 
che le amministrazioni aggiudicatrici e gli altri enti aggiudicatori o realizzatori, prima della stipula 
del contratto o della concessione, anche nei casi in cui l’aggiudicazione è avvenuta mediante tratta-
tiva privata, provvedano, con le modalità di cui alle lettere a), b) e c) del presente comma, alla pub-
blicazione dell’elenco degli invitati e dei partecipanti alla gara, del vincitore o prescelto, del sistema 
di aggiudicazione adottato, dell’importo di aggiudicazione dei lavori, dei tempi di realizzazione 
dell’opera, nonché del nominativo del direttore dei lavori designato». 
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207 F-bis) e f-ter) sono commi aggiunti dall’art. 9, comma 51 della Merloni ter. 

208 «Gli schemi di polizza-tipo concernenti le coperture assicurative e le garanzie fideiussorie previ-
ste dall’art. 30 della legge n. 109 sono approvati con decreto del Ministro dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato, di concerto con il Ministro dei lavori pubblici, entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge». Così stabilisce l’art. 9, comma 59 della Merloni ter. 

208bis Parole introdotte dall'art.145, comma 50, della legge 23 dicembre 2000 n. 388 (Legge Finan-
ziaria 2001). 

209 Modifica e aggiunta introdotte dall’art. 9, commi 52 e 53 della Merloni ter. Il precedente testo in 
vigore era: Art. 30 - Garanzie e coperture assicurative – «1. L’offerta da presentare per 
l’affidamento dell’esecuzione dei lavori pubblici è corredata da una cauzione pari al 2% dell’importo 
dei lavori, da prestare anche mediante fidejussione bancaria o assicurativa. La cauzione copre la 
mancata sottoscrizione del contratto per volontà dell’aggiudicatario ed è svincolata automatica-
mente al momento della sottoscrizione del contratto medesimo. Ai non aggiudicatari la cauzione è 
restituita non appena avvenuta l’aggiudicazione.» 
Commi 2–7 Omissis» 

210 Comma sostituito dall’art. 9, comma 54 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: Art. 
30 - Garanzie e coperture assicurative – «1. Omissis.  
2. L’esecutore dei lavori è obbligato a costituire una garanzia fidejussoria del 10% dell’importo degli 
stessi. In caso di ribasso d’asta superiore al 25%, la garanzia fidejussoria è aumentata di tanti 
punti percentuali quanti sono quelli eccedenti la predetta percentuale di ribasso. La mancata 
costituzione della garanzia determina la revoca dell’affidamento e l’acquisizione della cauzione da 
parte del soggetto appaltante o concedente, che aggiudica l’appalto o la concessione al concorrente 
che segue nella graduatoria. La garanzia copre gli oneri per il mancato od inesatto adempimento e 
cessa di avere effetto solo alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio. L’esecutore 
dei lavori è tenuto a costituire, contestualmente all’erogazione dell’anticipazione prevista dall’art. 
26, comma 1, una garanzia fidejussoria di pari importo, gradualmente diminuita in corso d’opera. 
Commi 3-7 Omissis» 

211 Comma aggiunto dall’art. 9, comma 55 della Merloni ter. 

212 Comma così sostituito dal’art. 9, comma 56 della Merloni ter. Il precedente testo era: Art. 30 - 
Garanzie e coperture assicurative – «1-5 Omissis.  
6. Prima di iniziare le procedure per l’affidamento o per l’aggiudicazione, le amministrazioni aggiu-
dicatrici o gli altri enti aggiudicatori o realizzatori devono verificare la qualità degli elaborati proget-
tuali e la loro conformità alla normativa vigente. Tale verifica può essere effettuata da organismi di 
certificazione dei sistemi di qualità di cui all’art. 8 e dagli uffici tecnici delle predette amministra-
zioni o enti. 
7. Omissis» 

213 Le norme della serie UNI CEI EN 45000 fanno parte della più grande famiglia di norme per la 
qualità ISO 9000 e, nello specifico, servono ai soggetti accreditatori ai fini dell’accreditamento degli 
organismi di certificazione e dei laboratori di prova, coloro cioè che devono rilasciare la certificazio-
ne e devono effettuare prove di laboratorio per la certificazione di qualità di prodotti, sistemi quali-
tà e personale. L’accreditamento è il riconoscimento formale che un organismo (laboratorio o istitu-
to di certificazione) ha le strutture, i mezzi materiali ed umani e le capacità di assolvere determina-
ti compiti in conformità a specifiche norme per il rilascio di certificati e l’effettuazione delle prove 
citati. I soggetti accreditatori in Italia sono il SINCERT (SIstema Nazionale di accreditamento degli 
organismi di CERTificazione e il SINAL (SIstema Nazionale di Accreditamento dei Laboratori di pro-
va). 
Vedi inoltre nota n. 75. 

214 La legge 23 agosto 1988 n. 400 reca Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri. L’art. 17 – Regolamenti - comma 2 recita: «1. Omissis 
2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sen-
tito il Consiglio di Stato, sono emanati i regolamenti per la disciplina delle materie, non coperte da 
riserva assoluta di legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubblica, autoriz-
zando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, determinano le norme generali regolatri-
ci della materia e dispongono l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore 
delle norme regolamentari. 
3 – 4bis. Omissis» 

215 Comma aggiunto dall’art. 9, comma 57 della Merloni ter. 
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216 «Il regolamento di cui all’art. 30, comma 7-bis, della legge n. 109 introdotto dal comma 57 del 
presente articolo, è emanato entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge». 
Così stabilisce l’art. 9 comma 58 della Merloni ter. 

217 La direttiva 89/391/CEE del Consiglio del 12 giugno 1989, concernente l’attuazione di misure 
volte a promuovere il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori durante il lavoro 
(G.U. CEE del 29 giugno 1989 n. L 183) è stata recepita nell’ordinamento italiano con DLgs 19 set-
tembre 1994 n. 626 recante Attuazione delle direttive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 89/655/CEE, 
89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE e 90/679/CEE riguardanti il miglioramento 
della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro. 

218 La direttiva 92/57/CEE del Consiglio del 24 giugno 1992 riguardante le prescrizioni minime di 
sicurezza e di salute da attuare nei cantieri temporanei o mobili (ottava direttiva particolare ai sensi 
dell’art. 16, paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE; pubblicata nella Gazzetta Ufficiale CEE del 
26 agosto 1992, n. L 245) è stata recepita nell’ordinamento italiano con il DLgs 14 agosto 1996, n. 
494 recante Attuazione della direttiva 92/57/CEE concernente le prescrizioni minime di sicurezza e 
di salute da attuare nei cantieri temporanei o mobili. 

219 Il DLgs 14 agosto 1996, n. 494 reca Attuazione della direttiva 92/57/CEE concernente le pre-
scrizioni minime di sicurezza e di salute da attuare nei cantieri temporanei o mobili. 

220 Vedi nota precedente. 

221 Vedi nota precedente. 

222 Comma aggiunto dall’art. 9, comma 60 della Merloni ter. 

223 Il DLgs 14 agosto 1996, n. 494 reca Attuazione della direttiva 92/57/CEE concernente le pre-
scrizioni minime di sicurezza e di salute da attuare nei cantieri temporanei o mobili. 

224 Vedi nota precedente. 

225 I commi 2 e 3 dell’art. 31 sono stati così sostituiti dall’art. 9, comma 61 della Merloni ter. I pre-
cedenti testi in vigore erano: Art. 31 - Piani di sicurezza – «1. Omissis 
2. Il piano di sicurezza forma parte integrante del contratto di appalto o di concessione. Le gravi o 
ripetute violazioni del piano stesso da parte dell’appaltatore o del concessionario, previa formale 
costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto. Il direttore 
dei lavori vigila sull’osservanza del piano di sicurezza. 
3. I contratti di appalto o di concessione stipulati dopo la data di entrata in vigore del regolamento 
di cui al comma 1, se privi del piano di sicurezza, sono nulli. I contratti in corso alla medesima 
data, se privi del piano di sicurezza, sono annullabili qualora non integrati con i piani medesimi 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 1. 
4. Omissis.» 

226 La legge 20 maggio 1970, n. 300 reca Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, 
della libertà sindacale e dell’attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento. Gli arti-
coli 9, 11 e 35 della medesima recitano: Art. 9 – Tutela della salute e dell’integrità fisica «I lavo-
ratori, mediante loro rappresentanze, hanno diritto di controllare l’applicazione delle norme per la 
prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali e di promuovere la ricerca, l’elaborazione e 
l’attuazione di tutte le misure idonee a tutelare la loro salute e la loro integrità fisica.» 
Art. 11 – Attività culturali, ricreative e assistenziali e controlli sul servizio di mensa – «Le 
attività culturali, ricreative ed assistenziali promosse nell’azienda sono gestite da organismi formati 
a maggioranza dai rappresentanti dei lavoratori. 
Le rappresentanze sindacali aziendali, costituite a norma dell’art. 19, hanno diritto di controllare la 
qualità del servizio di mensa secondo modalità stabilite dalla contrattazione collettiva.» 
Art. 35 – Campo di applicazione – «Per le imprese industriali e commerciali, le disposizioni del 
titolo III, ad eccezione del primo comma dell’art. 27, della presente legge si applicano a ciascuna 
sede. stabilimento, filiale, ufficio o reparto autonomo che occupa più di quindici dipendenti. Le 
stesse disposizioni si applicano alle imprese agricole che occupano più di cinque dipendenti. 
Le norme suddette si applicano altresì alle imprese industriali e commerciali che nell’ambito dello 
stesso comune occupano più di quindici dipendenti ed alle imprese agricole che nel medesimo am-
bito territoriale occupano più di cinque dipendenti anche se ciascuna unità produttiva, singolar-
mente considerata, non raggiunge tali limiti. Ferme restando le norme di cui agli articoli 1, 8, 9, 
14, 15, 16 e 17, i contratti collettivi di lavoro provvedono ad applicare i principi di cui alla presente 
legge alle imprese di navigazione per il personale navigante.» 
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227 Comma aggiunto dall’art. 9, comma 62 della Merloni ter. 

228 La legge 6 dicembre 1971, n. 1034 reca Istituzione dei tribunali amministrativi regionali. L’art. 
21 della medesima recita: Art. 21 – «Il ricorso deve essere notificato tanto all’organo che ha emesso 
l’atto impugnato quanto ai controinteressati ai quali l’atto direttamente si riferisce, o almeno ad 
alcuno tra essi, entro il termine di giorni sessanta da quello in cui l’interessato ne abbia ricevuta la 
notifica o ne abbia comunque avuta piena conoscenza, o, per gli atti di cui non sia richiesta la no 
tifica individuale, dal giorno in cui sia scaduto il termine della pubblicazione nell’albo, salvo 
l’obbligo di integrare le notifiche con le ulteriori notifiche agli altri controinteressati, che siano or-
dinate dal tribunale amministrativo regionale. 
Il ricorso, con la prova delle avvenute notifiche, deve essere depositato nella cancelleria del 
tribunale amministrativo regionale, entro trenta giorni dall’ultima notifica. Nel termine stesso deve 
essere depositata anche copia del provvedimento impugnato, o quanto meno deve fornire prova del 
rifiuto dell’amministrazione di rilasciare copia del provvedimento medesimo. 
La mancata produzione della copia del provvedimento impugnato non implica decadenza. 
L’amministrazione all’atto di costituirsi in giudizio, deve produrre il provvedimento impugnato 
nonché, anche in copie autentiche, gli atti e i documenti in base ai quali l’atto è stato emanato. 
Ove l’amministrazione non provveda all’adempimento, il presidente obbliga l’esibizione degli atti e 
dei documenti nel tempo e nei modi opportuni. 
Analogo provvedimento il presidente ha il potere di adottare nei confronti di soggetti diversi 
dall’amministrazione intimata per atti e documenti di cui ritenga necessaria l’esibizione in giudizio. 
In ogni caso qualora l’esibizione importi una spesa, essa deve essere anticipata dalla parte che ha, 
proposto istanza per l’acquisizione dei documenti. 
Se il ricorrente, allegando danni gravi e irreparabili derivanti dall’esecuzione dell’atto, ne chiede la 
sospensione, sull’istanza il tribunale amministrativo regionale pronuncia con ordinanza motivata 
emessa in camera di consiglio. I difensori delle parti debbono essere sentiti in camera di consiglio, 
ove ne facciano richiesta.» 

229 Cfr. l’art. 19 del DL 25 marzo 1997, n. 67 recante Disposizioni urgenti per favorire l’occupazione 
convertito con modificazioni dalla legge 23 maggio 1997, n. 135. Art. 19 – Norme sul processo 
amministrativo – «1. Nei giudizi davanti ai tribunali amministrativi regionali ed al Consiglio di 
Stato aventi ad oggetto provvedimenti relativi a procedure di affidamento di incarichi di progetta-
zione e attività tecnico-amministrative ad essa connesse e provvedimenti di aggiudicazione, affida-
mento ed esecuzione di opere pubbliche o di pubblica utilità, ivi comprese le procedure di occupa-
zione ed espropriazione delle aree ad esse destinate, si applicano le disposizioni di cui al presente 
articolo. 
2. Il tribunale amministrativo regionale, chiamato a pronunciarsi sulla domanda di sospensione, 
può definire immediatamente il giudizio nel merito, con motivazione in forma abbreviata. Le mede-
sime disposizioni si applicano davanti al Consiglio di Stato in caso di domanda di sospensione del-
la sentenza appellata. 
3. Tutti i termini processuali sono ridotti della metà ed il dispositivo della sentenza è pubblicato 
entro sette giorni dalla data dell’udienza con deposito in cancelleria. 
4. Nel caso di concessione del provvedimento cautelare, l’udienza di discussione del merito della 
causa deve essere celebrata entro sessanta giorni. 
5. Con la sentenza che definisce il giudizio amministrativo il giudice pronuncia specificamente sul-
le spese del processo cautelare. 
6. La parte interessata ha facoltà di proporre appello contro la sentenza pronunciata dal tribunale 
amministrativo regionale subito dopo la pubblicazione del dispositivo, con riserva dei motivi, che 
dovranno essere proposti entro trenta giorni dalla notificazione della sentenza. Anche in caso di 
appello immediato si applica l’art. 33 della legge 6 dicembre 1971, n. 1034.» 

230 Il DPR 16 luglio 1962, n. 1063 reca Approvazione del capitolato generale d’appalto per le opere 
di competenza del Ministero dei lavori pubblici. Gli articoli 42, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 49, 50 e 51 
del medesimo recitano: 
Art. 42 - Procedimento amministrativo – «Quando sorgano contestazioni fra il direttore dei lavori 
appaltatore, si procede alla risoluzione di esse in via amministrativa, a norma del regolamento ap-
provato con RD 25 maggio 1895, n. 350. 
Le domande ed i reclami dell’impresa debbono essere presentati ed inscritti nei documenti contabi-
li nei modi e nei termini tassativamente stabiliti dal regolamento sopracitato.» 
Art. 43 - Arbitrato – «Salvo il disposto del successivo art. 47, tutte le controversie tra 
l’Amministrazione e l’appaltatore, così durante l’esecuzione come al termine del contratto, quale 
che sia la loro natura tecnica, amministrativa o giuridica, che non si sono potute definire in via 
amministrativa a norma del precedente art. 42, sono deferite, giusta gli articoli 806 e seguenti del 
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Codice di procedura civile e 349 della legge sui lavori pubblici 20 marzo 1865, n. 2248, allegato F), 
al giudizio di cinque arbitri.» 
Art. 44 - Tempo del giudizio arbitrale – «Per tutte le controversie la domanda di arbitrato deve 
essere proposta dopo l’approvazione del collaudo. 
La domanda può essere proposta e il giudizio ha luogo anche durante la esecuzione dei lavori e 
prima dell’approvazione del collaudo: 
a) per le controversie rispetto alle quali le parti sono d’accordo a non differire la risoluzione; 
b) per quelle la cui natura o rilevanza economica, ad avviso di una delle parti, non consenta che la 

loro risoluzione sia differita. La rilevanza economica deve essere valutata in relazione all’importo 
totale dell’appalto ed essere tale da portare notevole pregiudizio alla continuazione dei lavori; 

c) per quelle di cui agli artt. 13 e 35, ultimo comma. 
Spetta agli arbitri decidere se le controversie, per le quali sia domandato il loro giudizio in base alla 
lettera b), siano effettivamente tali da dover essere risolte immediatamente o debbano invece essere 
rimandate a dopo l’approvazione del collaudo.» 
Art. 45 - Collegio arbitrale – «Il Collegio arbitrale è così composto: 
a) da un magistrato del Consiglio di Stato, che lo presiede, nominato dal presidente del Consiglio 

stesso; 
b) da un magistrato giudicante della Corte di appello di Roma, nominato dal Primo Presidente della 

Corte stessa; 
c) da un componente tecnico del Consiglio superiore dei LL.PP., nominato dal Presidente del Con-

siglio stesso; 
d) da un funzionario della carriera direttiva, amministrativa o tecnica del Ministero dei lavori pub-

blici o da un avvocato dello Stato, nominato dal Ministro per i lavori pubblici o da un suo 
delegato; 

e) da un libero professionista, iscritto nel relativo albo professionale, nominato dall’appaltatore. 
Gli arbitri nominati ai sensi del precedente comma, lettera a), b), c) e d) continuano nelle loro fun-
zioni anche se cessino dall’ufficio che occupano al momento della nomina o ne assumano uno di-
verso. 
Qualora venga a mancare, per qualsiasi causa, durante il corso del giudizio arbitrale, qualcuno 
degli arbitri, si procede alla sostituzione con le norme del precedente comma primo. 
In aggiunta ai casi di incompatibilità previsti dal codice di procedura civile, non possono essere 
nominati arbitri coloro che abbiano compilato il progetto o dato parere su di esso, ovvero diretto, 
sorvegliato o collaudato i lavori cui si riferiscono le controversie, né coloro che in qualsiasi modo 
abbiano espresso un giudizio o parere sulle controversie stesse. 
Il segretario del Collegio arbitrale è scelto dal Collegio stesso tra i funzionari della carriera direttiva 
amministrativa del Ministero dei lavori pubblici.» 
Art. 46 - Domanda per l’arbitrato – «L’istanza per l’arbitrato deve essere notificata a mezzo di 
ufficiale giudiziario, nel termine di sessanta giorni da quello in cui fu notificato il provvedimento 
dell’Amministrazione che ha risolto la controversia in sede amministrativa ai sensi del precedente 
art. 42. 
La notificazione deve essere fatta presso l’ufficio della Avvocatura generale dello Stato, ai sensi e 
per gli effetti dell’art. 11 del testo unico 30 ottobre 1933, n. 1611, modificato dalla legge 25 marzo 
1958, n. 260.» 
Art. 47 -Deroga alla competenza arbitrale – «In deroga alle disposizioni degli articoli 43 e seguen-
ti la competenza arbitrale può essere esclusa solo con apposita clausola inserita nel bando o invito 
di gara, oppure nel contratto in caso di trattativa privata. 
Quando sia esclusa la competenza arbitrale, la domanda è proposta, entro il termine di cui 
all’articolo precedente, davanti al giudice competente a norma delle disposizioni del codice di pro-
cedura civile e del testo unico 30 ottobre 1033, n. 1611, e successive modifiche (*) (**).» 
(*) Così sostituito dall’art. 16, L. 10 dicembre 1981, n. 741. La Corte costituzionale, con sentenza 
2-9 maggio 1996, n. 152 (G.U. 15 maggio 1996, n. 20 - Serie speciale), ha dichiarato l’illegittimità 
costituzionale dell’art. 16, L. 10 dicembre 1981, n. 741, che ha sostituito il presente art. 47, nella 
parte in cui non stabilisce che la competenza arbitrale può essere derogata anche con atto unilate-
rale di ciascuno dei contraenti. 
(**) La Corte Costituzionale, con sentenza 6 - 13 febbraio 1995, n. 33 (G.U. 15 febbraio 1995, n. 7, 
serie speciale) ha dichiarato inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell’art. 16, L. 
10 dicembre 1981, n. 741 (sostitutivo dell’art. 47, DPR 16 luglio 1962, 1063) sollevata in riferimen-
to agli articoli 24, primo e secondo comma, e 102 della Costituzione. 
Art. 48 - Forma della domanda e deduzione dell’altra parte – «L’istanza di cui all’art. 46 deve 
formulare con precisione tutte le domande e le questioni su cui si chiede il giudizio degli arbitri. 
La parte a cui tale istanza è notificata può, nel termine di 60 giorni successivi ai 60 di cui all’art. 
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46, notificare all’altra le sue deduzioni e proporre le proprie domande.» 
Art. 49 - Istanza per la nomina degli arbitri – «Durante il termine indicato nel precedente art. 46 
o successivamente, entrambe le parti d’accordo o la parte più diligente, possono presentare istanza 
ai presidenti dei Collegi di cui è parola nell’art. 45, perché nominino gli arbitri ivi designati alle let-
tere a), b) e c). 
Nello stesso termine, ciascuna parte notifica all’altra la scelta del proprio arbitro di cui alle lettere 
d) ed e).» 
Art. 50 - Giudizio arbitrale – «Le parti trasmettono al Collegio arbitrale, dopo la sua costituzione 
ed entro i termini ad esse assegnati dal Collegio medesimo, i loro documenti e le loro memorie, ai 
sensi dell’art. 816 del Codice di procedura, civile. 
Gli arbitri giudicano secondo le regole di diritto. 
Le verificazioni, le perizie e gli altri atti istruttori che si riconoscano necessari sono eseguiti diret-
tamente dal Collegio arbitrale, o delegati a uno o più dei suoi componenti. 
È applicabile agli arbitri l’art. 4 della legge 20 marzo 1865 sull’abolizione del contenzioso ammini-
strativo per quanto concerne la loro competenza rispetto agli atti amministrativi. 
In pendenza dell’arbitrato non sono sospesi i provvedimenti della pubblica Amministrazione per 
l’esecuzione di ufficio, né gli altri provvedimenti conformi alla legge e al contratto che siano ricono-
sciuti necessari nel pubblico interesse. 
In questi casi gli arbitri, se giudicano che non vi fu inadempimento dei patti od altra colpa da parte 
dell’appaltatore decidono altresì sull’indennizzo che gli sia dovuto.» 
Art. 51 - Pronuncia arbitrale – «Il lodo arbitrale è pronunziato nel termine di 90 giorni dalla data 
della costituzione del Collegio degli arbitri, salvo il disposto dell’art. 820 del Codice di procedura 
civile. 
Contro la pronuncia arbitrale è ammessa impugnazione secondo le disposizioni del Codice di pro-
cedura civile. 
Gli arbitri decidono a carico di quale delle parti ed in quale proporzione debbano andare le spese 
del giudizio. 
La liquidazione delle spese e degli onorari degli arbitri ha luogo nei modi stabiliti dall’art. 814 del 
Codice di procedura civile.» 

231 Articolo così sostituito dall’art. 10, comma 1 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: 
Art. 32 - Definizione delle controversie – «1. Ove non si proceda all’accordo bonario ai sensi del 
comma 1 dell’art. 31-bis e l’affidatario confermi le riserve, la definizione delle controversie è attri-
buita ad un arbitrato ai sensi delle norme del titolo VIII del libro quarto del codice di procedura 
civile. 
2. Qualunque sia l’importo della controversia, i verbali di accordo bonario o quelli attestanti il 
mancato raggiungimento dell’accordo sono trasmessi all’Osservatorio. 
3. I compensi spettanti agli arbitri sono determinati sulla base della tariffa professionale forense in 
relazione agli importi accertati, al numero e alla complessità delle questioni.» 

232 Il testo dell’art. 18 della legge 19 marzo 1990, n. 55 (Nuove disposizioni per la prevenzione della 
delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi forme di manifestazioni di pericolosità sociale), come mo-
dificato dall’art. 22 del DL 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 
luglio 1991, n. 203, dall’art. 34 del DLgs 19 dicembre 1991, n. 406 (Attuazione della direttiva 
89/440/CEE in materia di procedure di aggiudicazione degli appalti di lavori pubblici), e dal presen-
te articolo così come modificato dalla Merloni ter, risulta il seguente:  
Art. 18 – «1. Possono presentare offerte o comunque partecipare a gare per gli appalti di opere o 
lavori pubblici per i cui importi e categorie sono iscritte all’albo nazionale dei costruttori le imprese 
singole, ovvero associate e consorziate, ai sensi della normativa vigente. 
2. Le imprese, le associazioni, i consorzi aggiudicatari sono tenuti a eseguire in proprio le opere o i 
lavori compresi nel contratto. Il contratto non può essere ceduto, a pena di nullità. 
3. Il soggetto appaltante è tenuto ad indicare nel progetto e nel bando di gara la categoria o le cate-
gorie prevalenti con il relativo importo, nonché le ulteriori categorie, relative a tutte le altre lavora-
zioni previste in progetto, anch’esse con il relativo importo. Tutte le lavorazioni, a qualsiasi catego-
ria appartengano, sono subappaltabili e affidabili in cottimo, ferme restando le vigenti disposizioni 
che prevedono per particolari ipotesi il divieto di affidamento in subappalto. Per quanto riguarda la 
categoria o le categorie prevalenti, con regolamento emanato ai sensi dell’art. 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, è definita la quota parte subappaltabile, in misura eventualmente 
diversificata a seconda delle categorie medesime, ma in ogni caso non superiore al 30%. 
L’affidamento in subappalto o in cottimo è sottoposto alle seguenti condizioni: 
1) che i concorrenti all’atto dell’offerta o l’affidatario, nel caso di varianti in corso d’opera, all’atto 

dell’affidamento, abbiano indicato i lavori o le parti di opere che intendono subappaltare o conce-
dere in cottimo; 
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2) che l’appaltatore provveda al deposito del contratto di subappalto presso la stazione appaltante 

almeno 20 giorni prima della data di effettivo inizio dell’esecuzione delle relative lavorazioni; 
3) che al momento del deposito del contratto di subappalto presso la stazione appaltante 

l’appaltatore trasmetta altresì la certificazione attestante il possesso da parte del subappaltatore 
dei requisiti di cui al numero 4) del presente comma; 

4) che l’affidatario del subappalto o del cottimo sia iscritto, se italiano o straniero non appartenente 
ad uno Stato membro della Comunità europea, all’Albo nazionale dei costruttori per categorie e 
classifiche di importi corrispondenti ai lavori da realizzare in subappalto o in cottimo, ovvero sia 
in possesso dei corrispondenti requisiti previsti dalla vigente normativa in materia di qualifica-
zione delle imprese, salvo i casi in cui, secondo la legislazione vigente, è sufficiente per eseguire i 
lavori pubblici, l’iscrizione alla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura; 

5) che non sussista, nei confronti dell’affidatario del subappalto o del cottimo, alcuno dei divieti 
previsti dall’art. 10 della legge 31 maggio 1965 n. 575 e successive modificazioni. 

3-bis. Nel bando di gara l’amministrazione o ente appaltante deve indicare che provvederá a corri-
spondere direttamente al subappaltatore o al cottimista l’importo dei lavori dagli stessi eseguiti o, 
in alternativa, che è fatto obbligo ai soggetti aggiudicatari di trasmettere, entro venti giorni dalla 
data di ciascun pagamento effettuato nei loro confronti, copia delle fatture quietanzate relative ai 
pagamenti da essi aggiudicatari via via corrisposti al subappaltatore o cottimista, con l’indicazione 
delle ritenute di garanzia effettuate. Nel caso di pagamento diretto i soggetti aggiudicatari comuni-
cano all’amministrazione o ente appaltante la parte dei lavori eseguiti dal subappaltatore o dal cot-
timista, con la specificazione del relativo importo e con proposta motivata di pagamento. 
3-ter. Abrogato. 
4. L’impresa aggiudicataria deve praticare, per i lavori e le opere affidate in subappalto, gli stessi 
prezzi unitari risultanti dall’aggiudicazione, con ribasso non superiore al 20%. 
5. abrogato. 
6. Nei cartelli esposti all’esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le 
imprese subappaltatrici, nonché i dati di cui al comma 3, numero 3). 
7. L’appaltatore di opere pubbliche è tenuto ad osservare integralmente il trattamento economico e 
normativo stabilito dai contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zo-
na nella quale si svolgono i lavori: è altresì, responsabile in solido dell’osservanza delle norme an-
zidette da parte dei subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese 
nell’ambito del subappalto. L’appaltatore e, per suo tramite, le imprese subappaltatrici trasmettono 
all’amministrazione o ente committente prima dell’inizio dei lavori la documentazione di avvenuta 
denunzia, agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, assicurativi ed antinfortunistici, nonché 
copia del piano di cui al comma 8. L’appaltatore e, suo tramite, le imprese subappaltatrici trasmet-
tono periodicamente all’amministrazione o ente committente copia dei versamenti contributivi, 
previdenziali, assicurativi nonché di quelli dovuti agli organismi paritetici previsti dalla contratta-
zione collettiva. 
8. Le stazioni committenti stabiliscono a carico delle imprese esecutrici l’obbligo di predisporre, 
prima dell’inizio dei lavori, il piano delle misure per la sicurezza fisica dei lavoratori. Tale piano è 
messo a disposizione delle autorità competenti preposte alle verifiche ispettive di controllo dei can-
tieri. L’affidatario è tenuto a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al 
fine di rendere gli specifici piani redatti dalle imprese subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti 
con il piano presentato dall’appaltatore. Nell’ipotesi di associazione temporanea di impresa o di 
consorzio, detto obbligo incombe all’impresa mandataria o designata quale capogruppo. Il direttore 
tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate 
nell’esecuzione dei lavori. 
9. L’impresa che si avvale del subappalto o del cottimo deve allegare alla copia autentica del contrat-
to la dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento a 
norma dell’art. 2359 del codice civile con l’impresa affidataria del subappalto o del cottimo. Analoga 
dichiarazione deve essere effettuata da ciascuna delle imprese partecipanti nel caso di associazione 
temporanea, società o consorzio. La stazione appaltante provvede al rilascio dell’autorizzazione entro 
trenta giorni dalla relativa richiesta; tale termine può essere prorogato una sola volta, ove ricorrano 
giustificati motivi. Trascorso tale termine senza che si sia provveduto, l’autorizzazione si intende con-
cessa. 
10. L’esecuzione delle opere o dei lavori in subappalto non può formare oggetto di ulteriore subap-
palto. 
11. Le disposizioni dei commi 3, 3-bis, 4, (…) 6, 7, 8, 9 e 10 si applicano anche alle associazioni 
temporanee di impresa e alle società anche consortili, di cui agli articoli 22 e 26 del DLgs 19 di-
cembre 1991, n. 406, quando le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire direttamente 
le opere scorporabili, nonché alle concessioni per la realizzazione di opere pubbliche ed agli appalti 
pubblici stipulati a trattativa privata. Le medesime disposizioni si applicano altresì alle associazio-
ni in partecipazioni quando l’associante non intende eseguire direttamente le opere o i lavori as-
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sunti in appalto. 
12. Ai fini del presente articolo è considerato subappalto qualsiasi contratto avente ad oggetto attività 
ovunque espletate che richiedono l’impiego di manodopera, quali le forniture con posa in opera e i noli 
a caldo, se singolarmente di importo superiore al 2% dell’importo dei lavori affidati o di importo supe-
riore a 100.000 ECU e qualora l’incidenza del costo della mano d’opera e del personale sia superiore 
al 50% dell’importo del contratto da affidare. Il subappaltatore non può subappaltare a sua volta i 
lavori salvo che per la fornitura con posa in opera di impianti e di strutture speciali da individuare 
con il regolamento; in tali casi il fornitore o subappaltatore, per la posa in opera o il montaggio, può 
avvalersi di imprese di propria fiducia per le quali non sussista alcuno dei divieti di cui al comma 3, 
numero 5). È fatto obbligo all’appaltatore di comunicare alla stazione appaltante, per tutti i sub-
contratti stipulati per l’esecuzione dell’appalto, il nome del sub-contraente, l’importo del contratto, 
l’oggetto del lavoro, servizio o fornitura affidati.  
13. Le disposizioni dei commi 3, 3-bis, 4, (…), 6, 7, 8, 9 e 10 si applicano anche nei casi in cui, in 
base alla normativa vigente, la presentazione di un’offerta o comunque l’affidamento, singolarmen-
te ovvero con imprese iscritte all’albo nazionale dei costruttori, è consentito ad imprese la cui atti-
vità non sia riconducibile ad alcune di quelle elencate dalle tabelle di classificazione per le iscrizio-
ni all’albo nazionale dei costruttori. 
14. Le disposizioni del presente articolo, escluse quelle di cui ai commi 5, 6 e 7, non si applicano ai 
subappalti o ai cottimi relativi ai lavori pubblici aggiudicati o affidati prima della data di entrata in 
vigore della presente legge. Fino al duecentoquarantesimo giorno successivo alla data di entrata in 
vigore della presente legge, la disposizione di cui al numero 2) del comma 3, relativa all’iscrizione 
all’albo nazionale dei costruttori, non si applica e l’affidamento in cottimo può essere autorizzato 
dall’ente o dalla stazione appaltante, fermo restando l’accertamento dei requisiti di cui all’art. 21, 
secondo comma, della legge 13 settembre 1982, n. 646.» 
Il precedente testo dell’art. 18, legge 55/90 in vigore era: Art. 18. «1. Possono presentare offerte o 
comunque partecipare a gare per gli appalti di opere o lavori pubblici per i cui importi e categorie 
sono iscritte all’albo nazionale dei costruttori le imprese singole, ovvero associate o consorziate, ai 
sensi della normativa vigente. 
2. Le imprese, le associazioni, i consorzi aggiudicatari sono tenuti a eseguire in proprio le opere o i 
lavori compresi nel contratto. Il contratto non può essere ceduto, a pena di nullità. 
3. Il soggetto appaltante è tenuto ad indicare nel progetto e nel bando di gara la categoria o le cate-
gorie prevalenti con il relativo importo, nonché le ulteriori categorie, relative a tutte le altre lavora-
zioni previste in progetto, anch’esse con il relativo importo. Tutte le lavorazioni, a qualsiasi catego-
ria appartengano, sono subappaltabili e affidabili in cottimo, ferme restando le vigenti disposizioni 
che prevedono per particolari ipotesi il divieto di affidamento in subappalto. Per quanto riguarda la 
categoria o le categorie prevalenti, con regolamento emanato ai sensi dell’art. 17 comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, è definita la quota parte subappaltabile, in misura eventualmente 
diversificata a seconda delle categorie medesime, ma in ogni caso non superiore al 30%. 
L’affidamento in subappalto o in cottimo è sottoposto alle seguenti condizioni: 
1) che i concorrenti abbiano indicato all’atto dell’offerta i lavori o le parti di opere che intendono 

subappaltare o concedere in cottimo e abbiano indicato da uno a sei subappaltatori candidati ad 
eseguire detti lavori; nel caso di indicazione di un solo soggetto, all’atto dell’offerta deve essere 
depositata la certificazione attestante il possesso da parte del medesimo dei requisiti di cui al 
numero 4) del presente comma; 

2) che l’appaltatore provveda, entro il termine di novanta giorni dall’aggiudicazione, al deposito del 
contratto di subappalto presso il soggetto appaltante; 

3) che, nel caso in cui l’appaltatore abbia indicato all’atto dell’offerta più di un candidato ad ese-
guire in subappalto i lavori, al momento del deposito presso il soggetto appaltante del contratto 
di subappalto, l’appaltatore stesso trasmetta altresì la certificazione attestante il possesso da 
parte del subappaltatore dei requisiti di cui al numero 4) del presente comma; 

4) che l’affidatario del subappalto o del cottimo sia iscritto, se italiano o straniero non appartenente 
ad uno Stato membro della Comunità europea, all’Albo nazionale dei costruttori per categorie e 
classifiche di importi corrispondenti ai lavori da realizzare in subappalto o in cottimo, ovvero sia 
in possesso dei corrispondenti requisiti previsti dalla vigente normativa in materia di qualifica-
zione delle imprese, salvo i casi in cui, secondo la legislazione vigente, è sufficiente per eseguire i 
lavori pubblici l’iscrizione alla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura; 

5) che non sussista, nei confronti dell’affidatario del subappalto o del cottimo, alcuno dei divieti 
previsti dall’art. 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni. 

3-bis. Nel bando di gara l’amministrazione o ente appaltante deve indicare che provvederà a corri-
spondere direttamente al subappaltatore o al cottimista l’importo dei lavori dagli stessi eseguiti o, 
in alternativa, che è fatto obbligo ai soggetti aggiudicatari di trasmettere, entro venti giorni dalla 
data di ciascun pagamento effettuato nei loro confronti, copia delle fatture quietanzate relative ai 
pagamenti da essi aggiudicatari via via corrisposti al subappaltatore o cottimista, con l’indicazione 
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delle ritenute di garanzia effettuate. Nel caso di pagamento diretto i soggetti aggiudicatari comuni-
cano all’amministrazione o ente appaltante la parte dei lavori eseguiti dal subappaltatore o dal cot-
timista, con la specificazione del relativo importo e con proposta motivazione di pagamento. 
3-ter. In caso di accertata impossibilità ad affidare il subappalto o il cottimo ad uno dei soggetti 
indicati dall’appaltatore all’atto dell’offerta, previa autorizzazione dell’Autorità per la vigilanza sui 
lavori pubblici, il subappalto o il cottimo possono essere affidati ad altri soggetti che presentino i 
requisiti di cui al comma 3, numeri 4) e 5), del presente articolo. 
4. L’impresa aggiudicataria deve praticare, per i lavori e le opere affidate in subappalto, gli stessi 
prezzi unitari risultanti dall’aggiudicazione, con ribasso non superiore al 20%. 
5. Il contratto tra l’impresa appaltatrice e quella subappaltatrice deve essere trasmesso in copia 
autentica all’amministrazione o ente committente e al direttore dei lavori entro venti giorni dalla 
data del contratto stesso. 
6. Nei cartelli esposti all’esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le 
imprese subappaltatrici, nonché i dati di cui al comma 3, numero 3). 
7. L’appaltatore di opere pubbliche è tenuto ad osservare integralmente il trattamento economico e 
normativo stabilito dai contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zo-
na nella quale si svolgono i lavori; è, altresì, responsabile in solido dell’osservanza delle norme an-
zidette da parte dei subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese 
nell’ambito del subappalto. L’appaltatore e, per suo tramite, le imprese subappaltatrici trasmettono 
all’amministrazione o ente committente prima dell’inizio dei lavori la documentazione di avvenuta 
denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, assicurativi ed antinfortunistici, nonché 
copia del piano di cui al comma 8. L’appaltatore e, suo tramite, le imprese subappaltatrici trasmet-
tono periodicamente all’amministrazione o ente committente copia dei versamenti contributivi, 
previdenziali, assicurativi nonché di quelli dovuti agli organismi paritetici previsti dalla contratta-
zione collettiva. 
8. Le stazioni committenti stabiliscono a carico delle imprese esecutrici l’obbligo di predisporre, 
prima dell’inizio dei lavori, il piano delle misure per la sicurezza fisica dei lavoratori. Tale piano è 
messo a disposizione delle autorità competenti preposte alle verifiche ispettive di controllo dei can-
tieri. L’affidatario è tenuto a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al 
fine di rendere gli specifici piani redatti dalle imprese subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti 
con il piano presentato dall’appaltatore. Nell’ipotesi di associazione temporanea di impresa o di 
consorzio, detto obbligo incombe all’impresa mandataria o designata quale capogruppo. Il direttore 
tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate 
nell’esecuzione dei lavori. 
9. L’impresa che si avvale del subappalto o del cottimo deve allegare alla copia autentica del con-
tratto, da trasmettere ai soggetti ed entro il termine di cui al comma 5, le certificazioni di cui al 
comma 3, n. 3 e la dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di 
collegamento a norma dell’art. 2359 del codice civile con l’impresa affidataria del subappalto o del 
cottimo. Analoga dichiarazione deve essere effettuata da ciascuna delle imprese partecipanti nel 
caso di associazione temporanea, società o consorzio. 
10. L’esecuzione delle opere o dei lavori affidati in subappalto non può formare oggetto di ulteriore 
subappalto. 
11. Le disposizioni dei commi 3, 3-bis, 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 10 si applicano anche alle associazioni 
temporanee di impresa e alle società anche consortili, di cui agli articoli 20 e 23-bis della legge 8 
agosto 1977, n. 584, e successive modificazioni ed integrazioni, quando le imprese riunite o con-
sorziate non intendono eseguire direttamente le opere scorporabili, nonché alle concessioni per la 
realizzazione di opere pubbliche ed agli appalti pubblici stipulati a trattativa privata. Le medesime 
disposizioni si applicano altresì alle associazioni in partecipazione quando l’associante non intende 
eseguire direttamente le opere o i lavori assunti in appalto. 
12. Le disposizioni dei commi 3, 3-bis, 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 10 si applicano anche ai noli a caldo ed ai 
contratti di fornitura con posa in opera del materiale fornito, quando il valore di quest’ultimo sia 
inferiore rispetto a quello dell’impiego della mano d’opera. 
13. Le disposizioni dei commi 3, 3-bis, 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 10 si applicano anche ai casi in cui, in base 
alla normativa vigente, la presentazione di una offerta o comunque l’affidamento, singolarmente 
ovvero con imprese iscritte all’albo nazionale dei costruttori, è consentita ad imprese la cui attività 
non sia riconducibile ad alcune di quelle elencate dalle tabelle di classificazione per le iscrizioni 
all’albo nazionale dei costruttori. 
14. Le disposizioni del presente articolo, escluse quelle di cui ai commi 5, 6 e 7, non si applicano ai 
subappalti o ai cottimi relativi ai lavori pubblici aggiudicati o affidati prima della data di entrata in 
vigore della presente legge. Fino al duecentoquarantesimo giorno successivo alla data di entrata in 
vigore della presente legge, la disposizione di cui al numero 2) del comma 3, relativa all’iscrizione 
all’albo nazionale dei costruttori, non si applica e l’affidamento in subappalto ed in cottimo può 
essere autorizzato dall’ente o dalla stazione appaltante, fermo restando l’accertamento dei requisiti 
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di cui all’art. 21, secondo comma, della legge 13 settembre 1982, n. 646.» 

233 Il DLgs 19 dicembre 1991, n. 406 reca Attuazione della direttiva 89/440/CEE in materia di pro-
cedure di aggiudicazione degli appalti di lavori pubblici. L’art. 34 della medesima recita: Art. 34 - 
Subappalto e cottimo – «1.(Sostituisce con i commi 3 e 3-bis il comma 3 dell’art. 18, legge 19 
marzo 1990, n. 55) 
2. (Modifica il comma 6 dell’art. 18, legge 19 marzo 1990, n. 55) 
3. (Sostituisce il comma 9 dell’art. 18, legge 19 marzo 1990, n. 55) 
4. (Modifica i commi 11 e 13 dell’art. 18, legge 19 marzo 1990, n. 55) 
5. (Sostituisce il comma 12 dell’art. 18, legge. 19 marzo 1990, n. 55) 
6. Le disposizioni del presente articolo hanno decorrenza dal 1° gennaio 1993.» 

234 La legge 23 agosto 1988 n. 400 reca Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri. L’art. 17 – Regolamenti -, comma 2 recita «1. Omissis 
2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sen-
tito il Consiglio di Stato, sono emanati i regolamenti per la disciplina delle materie, non coperte da 
riserva assoluta di legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubblica, autoriz-
zando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, determinano le norme generali regolatri-
ci della materia e dispongono l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore 
delle norme regolamentari. 
3 – 4bis. Omissis» 

235 Lettera così sostituita dall’art. 9, comma 65 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: 
«1) che i concorrenti abbiano indicato all’atto dell’offerta i lavori o le parti di opere che intendono 
subappaltare o concedere in cottimo e abbiano indicato da uno a sei subappaltatori candidati ad 
eseguire detti lavori; nel caso di indicazione di un solo soggetto, all’atto dell’offerta deve essere de-
positata la certificazione attestante il possesso da parte del medesimo dei requisiti di cui al numero 
4) del presente comma;» 

236 I numeri 2) e 3) del comma 1, art. 34 sono stati così sostituiti dall’art. 9, comma 66 della Mer-
loni ter. Il precedente testo in vigore era: «2) che l’appaltatore provveda, entro il termine di novanta 
giorni dall’aggiudicazione, al deposito del contratto di subappalto presso il soggetto appaltante;» 
«3) che, nel caso in cui l’appaltatore abbia indicato all’atto dell’offerta più di un candidato ad ese-
guire in subappalto i lavori, al momento del deposito presso il soggetto appaltante del contratto di 
subappalto, l’appaltatore stesso trasmetta altresì la certificazione attestante il possesso da parte 
del subappaltatore dei requisiti di cui al numero 4) del presente comma;» 

237 La legge 31 maggio 1965 n. 575 reca Disposizioni contro la mafia. L’art. 10 della medesima, così 
come modificato e integrato dall’art. 19, legge 13 settembre 1982, n. 646 (Disposizioni in materia di 
misure di prevenzione di carattere patrimoniale ed integrazione alle leggi 27 dicembre 1956, n. 1423, 
10 febbraio 1962, n. 57 e 31 maggio 1965, n. 575. Istituzione di una commissione parlamentare sul 
fenomeno della mafia), dall’art. 3, legge 19 marzo 1990, n. 55 (Nuove disposizioni per la prevenzione 
della delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi forme di manifestazione di pericolosità sociale), 
dall’art. 20, DL 13 maggio 1991, n. 152 (Provvedimenti urgenti in tema di lotta alla criminalità orga-
nizzata e di trasparenza e buon andamento dell’attività amministrativa) e dall’art. 22 bis, DL 8 giu-
gno 1992, n. 306 (Modifiche urgenti al nuovo codice di procedura penale e provvedimenti di contrasto 
alla criminalità mafiosa) recita: Art. 10 – «1. Le persone alle quali sia stata applicata con provvedi-
mento definitivo una misura di prevenzione non possono ottenere: 
a) licenze o autorizzazioni di polizia e di commercio; 
b) concessioni di acque pubbliche e diritti ad esse inerenti nonché concessioni di beni demaniali 

allorché siano richieste per l’esercizio di attività imprenditoriali; 
c) concessioni di costruzione, nonché di costruzione e gestione di opere riguardanti la pubblica 

amministrazione e concessioni di servizi pubblici; 
d) iscrizioni negli albi di appaltatori o di fornitori di opere, beni e servizi riguardanti la pubblica 

amministrazione e nell’albo nazionale dei costruttori, nei registri della camera di commercio per 
l’esercizio del commercio all’ingrosso e nei registri di commissionari astatori presso i mercati an-
nonari all’ingrosso; 

e) altre iscrizioni o provvedimenti a contenuto autorizzatorio, concessorio, o abilitativo per lo svol-
gimento di attività imprenditoriali, comunque denominati; 

f) contributi, finanziamenti o mutui agevolati ed altre erogazioni dello stesso tipo, comunque de-
nominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee, 
per lo svolgimento di attività imprenditoriali. 

2. Il provvedimento definitivo di applicazione della misura di prevenzione determina la decadenza 
di diritto dalle licenze, autorizzazioni, concessioni, iscrizioni, abilitazioni ed erogazioni di cui al 
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comma 1, nonché il divieto di concludere contratti di appalto, di cottimo fiduciario, di fornitura di 
opere, beni o servizi riguardanti la pubblica amministrazione e relativi subcontratti, compresi i 
cottimi di qualsiasi tipo, i noli a caldo e le forniture con posa in opera. Le licenze, le autorizzazioni 
e le concessioni sono ritirate e le iscrizioni sono cancellate a cura degli organi competenti. 
3. Nel corso del procedimento di prevenzione, il tribunale, se sussistono motivi di particolare gravi-
tà, può disporre in via provvisoria i divieti di cui ai commi 1 e 2 e sospendere l’efficacia delle iscri-
zioni, delle erogazioni e degli altri provvedimenti ed atti di cui ai medesimi commi. Il provvedimento 
del tribunale può essere in qualunque momento revocato dal giudice procedente e perde efficacia 
se non è confermato con il decreto che applica la misura di prevenzione. 
4. Il tribunale dispone che i divieti e le decadenze previsti dai commi 1 e 2 operino anche nei con-
fronti di chiunque conviva con la persona sottoposta alla misura di prevenzione nonché nei con-
fronti di imprese, associazioni, società e consorzi di cui la persona sottoposta a misura di preven-
zione sia amministratore o determini in qualsiasi modo scelte e indirizzi. In tal caso i divieti sono 
efficaci per un periodo di cinque anni. 
5. Per le licenze ed autorizzazioni di polizia, ad eccezione di quelle relative alle armi, munizioni ed 
esplosivi, e per gli altri provvedimenti di cui al comma 1 le decadenze e i divieti previsti dal presen-
te articolo possono essere esclusi dal giudice nel caso in cui per effetto degli stessi verrebbero a 
mancare i mezzi di sostentamento all’interessato e alla famiglia. 
5-bis. Salvo che si tratti di provvedimenti di rinnovo, attuativi o comunque conseguenti a provve-
dimenti già disposti, ovvero di contratti derivati da altri già stipulati dalla pubblica amministrazio-
ne, le licenze, le autorizzazioni, le concessioni, le erogazioni, le abilitazioni e le iscrizioni indicate 
nel comma 1 non possono essere rilasciate o consentite e la conclusione dei contratti o subcontrat-
ti indicati nel comma 2 non può essere consentita a favore di persone nei cui confronti è in corso il 
procedimento di prevenzione senza che sia data preventiva comunicazione al giudice competente, il 
quale può disporre, ricorrendone i presupposti, i divieti e le sospensioni previsti a norma del com-
ma 3. A tal fine, i relativi procedimenti amministrativi restano sospesi fino a quando il giudice non 
provvede e, comunque, per un periodo non superiore a venti giorni dalla data in cui la pubblica 
amministrazione ha proceduto alla comunicazione. 
5-ter. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 4 si applicano anche nei confronti delle persone condannate 
con sentenza definitiva o, ancorché non definitiva, confermata in grado di appello, per uno dei de-
litti di cui all’art. 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale.» 

238 Il comma 3 ter dell’art. 18, legge 19 marzo 1990, n. 55, introdotto dall’art. 34, comma 2, legge 
n. 109/94 è stato abrogato dall’art. 9, comma 67 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore 
era: «3-ter) In caso di accertata impossibilità ad affidare il subappalto o il cottimo ad uno dei sog-
getti indicati dall’appaltatore all’atto dell’offerta, previa autorizzazione dell’Autorità per la vigilanza 
sui lavori pubblici, il subappalto o il cottimo possono essere affidati ad altri soggetti che presentino 
i requisiti di cui al comma 3, numeri 4) e 5), del presente articolo». 

239 Comma abrogato dall’art. 9, comma 73 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: «4. Le 
disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche alle attività che richiedono l’impiego di 
manodopera, quali le forniture con posa in opera e i noli a caldo, se singolarmente superiori al 2% 
dell’importo dei lavori affidati». 

240 Il DPCM 11 maggio 1991, n. 187 reca Regolamento per il controllo delle composizioni azionarie 
dei soggetti appaltanti di opere pubbliche e per il divieto delle intestazioni fiduciarie presunte dall’art. 
17, comma 3, della legge 19 marzo 1990. n. 55, sulla prevenzione della delinquenza dl tipo mafioso. 
L’art. 1 del medesimo recita: Art. 1 - «1. Le società per azioni, in accomandita per azioni, a respon-
sabilità limitata, le società cooperative per azioni o a responsabilità limitata, le società consortili 
per azioni o a responsabilità limitata aggiudicatarie di opere pubbliche, ivi comprese le concessio-
narie e le subappaltatrici, devono comunicare all’amministrazione committente o concedente prima 
della stipula del contratto o della convenzione, la propria composizione societaria, l’esistenza di 
diritti reali di godimento o di garanzia sulle azioni «con diritto di voto» sulla base delle risultanze 
del libro dei soci, delle comunicazioni ricevute e di qualsiasi altro dato a propria disposizione, non-
ché l’indicazione dei soggetti muniti di procura irrevocabile che abbiano esercitato il voto nelle as-
semblee societarie nell’ultimo anno o che ne abbiano comunque diritto. 
2. Qualora il soggetto aggiudicatario, concessionario o subappaltatore sia un consorzio, esso è te-
nuto a comunicare i dati di cui al comma 1, riferiti alle singole società consorziate che comunque 
partecipino alla progettazione ed all’esecuzione dell’opera. 
3. Fermi restando gli obblighi previsti dalle norme vigenti, l’amministrazione committente o conce-
dente è tenuta a conservare per cinque anni dal collaudo dell’opera i dati di cui ai commi 1 e 2, 
tenendoli a disposizione dell’autorità giudiziaria o degli organi cui la legge attribuisce poteri di ac-
cesso, di accertamento o di verifica per la prevenzione e la lotta contro la delinquenza mafiosa. 
4. Agli stessi fini di cui al comma 1, le imprese ed i consorzi sono tenuti alla conservazione, per 
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uguale periodo, delle copie delle note di trasmissione e dei relativi dati.» 
Da segnalare è che l’art. 17, comma 3, legge 19 marzo 1990, n. 55 è stato modificato dall’art. 9, 
comma 63 della Merloni ter. Il NUOVO testo dell’art. 17, legge 55/90, così come modificato dall’art. 
22, DL 13 maggio 1991, n. 152 (Provvedimenti urgenti in tema di lotta alla criminalità organizzata e 
di trasparenza e buon andamento dell’attività amministrativa) convertito con modificazioni dalla 12 
luglio 1991, n. 203 e dall’articolo suddetto della Merloni ter risulta essere il seguente: Art. 17 – «1. 
Per l’esecuzione di opere e lavori di competenza di amministrazioni, enti pubblici e società a preva-
lente capitale pubblico o che comunque derivino da una qualsiasi forma di convenzionamento con 
soggetti privati, fino all’integrale recepimento delle direttive comunitarie in materia di contratti per 
l’esecuzione di opere pubbliche ed in attesa della disciplina organica dei sistemi di aggiudicazione 
di opere pubbliche, si applicano le disposizioni di cui all’art. 18. 
2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dei 
lavori pubblici, sentiti i Ministri dell’interno e per il coordinamento delle politiche comunitarie, so-
no definite disposizioni per garantire omogeneità di comportamenti delle stazioni committenti rela-
tivamente ai contenuti dei bandi, avvisi di gara e capitolati speciali, nonché, per le finalità della 
presente legge, disposizioni per la qualificazione dei soggetti partecipanti alle gare. Dette disposi-
zioni si applicano a tutte le procedure delle amministrazioni e degli enti pubblici relative agli appal-
ti di opere e di lavori pubblici, nonché alle concessioni di costruzione e di gestione. 
3. Entro lo stesso termine di cui al comma 2, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del tesoro, d’intesa con il 
Ministro dei lavori pubblici, sono altresì, definite disposizioni per il controllo sulle composizioni 
azionarie dei soggetti aggiudicatari di opere pubbliche, ivi compresi i concessionari, e sui relativi 
mutamenti societari. Con lo stesso decreto sono comunque vietate intestazioni ad interposte persone, 
di cui deve essere comunque prevista la cessazione entro un termine predeterminato, salvo le inte-
stazioni a società fiduciarie autorizzate ai sensi della legge 23 novembre 1939, n. 1966, a condizione 
che queste ultime provvedano, entro trenta giorni dalla richiesta effettuata dai soggetti aggiudicatari, 
a comunicare alle amministrazioni interessate l’identità dei fiducianti; in presenza di violazioni delle 
disposizioni del presente comma, si procede alla sospensione dall’Albo nazionale dei costruttori o, nei 
casi di recidiva, alla cancellazione dall’Albo stesso.» 
L’art. 9, comma 64 della Merloni ter prevede inoltre che «Le disposizioni attuative del comma 63 
sono adottate, entro il termine del 31 dicembre 1998, nelle forme indicate nel primo periodo del 
comma 3 dell’art. 17 della legge 19 marzo 1990, n. 55.» 
Il PRECEDENTE testo dell’art. 17, legge 19 marzo 1990, n. 55 in vigore era: art. 17 – «1. Per 
l’esecuzione di opere e lavori di competenza di amministrazioni, enti pubblici e società a prevalente 
capitale pubblico o che comunque derivino da una qualsiasi forma di convenzionamento con sog-
getti privati, fino all’integrale recepimento delle direttive comunitarie in materia di contratti per 
l’esecuzione di opere pubbliche ed in attesa della disciplina organica dei sistemi di aggiudicazione 
di opere pubbliche, si applicano le disposizioni di cui all’art. 18. 
2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dei 
lavori pubblici, sentiti i Ministri dell’interno e per il coordinamento delle politiche comunitarie, so-
no definite disposizioni per garantire omogeneità di comportamenti delle stazioni committenti rela-
tivamente ai contenuti dei bandi, avvisi di gara e capitolati speciali, nonché, per le finalità della 
presente legge, disposizioni per la qualificazione dei soggetti partecipanti alle gare. Dette disposi-
zioni si applicano a tutte le procedure delle amministrazioni e degli enti pubblici relative agli appal-
ti di opere e di lavori pubblici, nonché alle concessioni di costruzione e di gestione. 
3. Entro lo stesso termine di cui al comma 2, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del tesoro, d’intesa con il 
Ministro dei lavori pubblici, sono altresì, definite disposizioni per il controllo sulle composizioni 
azionarie dei soggetti aggiudicatari di opere pubbliche, ivi compresi i concessionari, e sui relativi 
mutamenti societari. Con lo stesso decreto sono comunque vietate intestazioni fiduciarie, di cui 
deve essere comunque prevista la cessazione entro un termine predeterminato; è prevista, altresì, 
in caso di inadempimento, la sospensione dall’albo nazionale dei costruttori o, nei casi di recidiva, 
la cancellazione dall’albo stesso.» 

241 L’art. 10-sexies della legge 31 maggio 1965 n. 575 è stato abrogato dall’art. 3 legge 17 gennaio 
1994 n. 47 a decorrere dal 9 agosto 1994. Per la disciplina delle certificazioni antimafia si cfr. il 
DPR 3 giugno 1998,n. 252 (Regolamento recante norme per la semplificazione dei procedimenti rela-
tivi al rilascio delle comunicazioni e delle informazioni antimafia) e il DLgs 8 agosto 1994 n. 490 (Di-
sposizioni attuative della legge 17 gennaio 1994, n. 47, in materia di comunicazioni e certificazioni 
previste dalla normativa antimafia), nelle parti non abrogate dal prima citato DPR 252/98. L’art. 
13, DPR 252/98, infatti recita: Art. 13 – Abrogazioni – «1. Ai sensi dell’art. 20, comma 4, della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, e dell’art. 17, comma 94, della legge 15 maggio 1997, n. 127, dalla 
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data di entrata in vigore del presente regolamento si intendono abrogati:  
a) il decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro di grazia e giustizia e con il Mini-

stro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, 16 dicembre 1997, n. 486; 
b) gli articoli 2, 3 e 5 del DLgs 8 agosto 1994, n. 490; 
c) l’art. 5 della legge 17 gennaio 1994, n. 47.» 
Il DM 16 dicembre 1997, n. 486 recava Regolamento recante norme per lo snellimento delle procedu-
re in materia di comunicazioni antimafia. 

242 La circolare del Ministero dei lavori pubblici 2 agosto 1985, n. 382 reca Snellimento delle proce-
dure concernenti modifiche di iscrizione nell’albo nazionale dei costruttori per importi di competenza 
del comitato centrale che non richiedono il preventivo parere del comitato regionale. 

243 La legge 31 gennaio 1992 n. 59 reca Nuove norme in materia di società cooperative.  
Cfr. anche la circolare 17 dicembre 1996, n. 171/96, emanata dal Ministero del Lavoro e della pre-
videnza sociale e la circolare 30 dicembre 1997, n. 162/97, emanata dal Ministero del Lavoro e 
della previdenza sociale. 

244 La legge 23 luglio 1991 n. 223 reca Norme in materia di cassa integrazione, mobilità, trattamenti 
di disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità europea, avviamento al lavoro ed altre di-
sposizioni in materia di mercato del lavoro. L’art. 6 della medesima, così come modificato dall’art. 4, 
DL 20 maggio 1993, n. 148, recita: Art. 6 – Lista di mobilità e compiti della Commissione re-
gionale per l’impiego – (*) – «1. L’Ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione, sulla 
base delle direttive impartite dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale, sentita la Commis-
sione centrale per l’impiego, dopo un’analisi tecnica da parte dell’Agenzia per l’impiego compila una 
lista dei lavoratori in mobilità, sulla base di schede che contengano tutte le informazioni utili per 
individuare la professionalità, la preferenza per una mansione diversa da quella originaria, la di-
sponibilità al trasferimento sul territorio; in questa lista vengono iscritti anche i lavoratori di cui 
agli articoli 11, comma 2, e 16, e vengono esclusi quelli che abbiano fatto richiesta 
dell’anticipazione di cui all’art. 7, comma 5 (**). 
2. La Commissione regionale per l’impiego approva le liste di cui al comma 1 ed inoltre: 
a) assume ogni iniziativa utile a favorire il reimpiego dei lavoratori iscritti nella lista di mobilità, in 

collaborazione con l’Agenzia per l’impiego; 
b) propone l’organizzazione, da parte delle Regioni, di corsi di qualificazione e di riqualificazione 

professionale che, tenuto conto del livello di professionalità dei lavoratori in mobilità, siano fina-
lizzati ad agevolarne il reimpiego; i lavoratori interessati sono tenuti a parteciparvi quando le 
Commissioni regionali ne dispongano l’avviamento; 

c) promuove le iniziative di cui al comma 4; 
d) determina gli ambiti circoscrizionali ai fini dell’avviamento dei lavoratori in mobilità; 
d-bis) realizza, d’intesa con la regione, a favore delle lavoratrici iscritte nelle liste di mobilità, le 

azioni positive di cui alla legge 10 aprile 1991, n. 125. 
3. Le Regioni, nell’autorizzare i progetti per l’accesso al Fondo sociale europeo e al Fondo di rota-
zione, ai sensi del secondo comma dell’art. 24, legge 21 dicembre 1978, n. 845, devono dare priori-
tà ai progetti formativi che prevedono l’assunzione di lavoratori iscritti nella lista di mobilità. 
4. Su richiesta delle amministrazioni pubbliche la Commissione regionale per l’impiego può dispor-
re l’utilizzo temporaneo dei lavoratori iscritti nella lista di mobilità in opere o servizi di pubblica 
utilità, ai sensi dell’art. 1-bis del DL 28 maggio 1981, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla L. 
24 luglio 1981, n. 390, modificato dall’art. 8, legge 28 febbraio 1986, n. 41, e dal DL 21 marzo 
1988, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160. Il secondo comma 
del citato art. 1-bis non si applica nei casi in cui l’amministrazione pubblica interessata utilizzi i 
lavoratori per un numero di ore ridotto e proporzionato ad una somma corrispondente al tratta-
mento di mobilità spettante al lavoratore ridotta del 20%. 
5. I lavoratori in mobilità sono compresi tra i soggetti di cui all’art. 14, comma 1, lettera a), della L. 
27 febbraio 1985, n. 49.» 
(*) Cfr. l’art. 5, DLgs 23 dicembre 1997, n. 469 (Conferimento alle regioni e agli enti locali di funzioni 
e compiti in materia di mercato del lavoro, a norma dell’art. 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59) per 
la soppressione della Commissione regionale per l’impiego. Art. 5 - Commissione regionale per 
l’impiego – «1. La commissione regionale per l’impiego è soppressa con effetto dalla data di costi-
tuzione della commissione di cui all’art. 4, lettera b). Salvo diversa determinazione della legge re-
gionale di cui all’art. 4, comma 1, le relative funzioni e competenze sono trasferite alla commissio-
ne regionale di cui al medesimo art. 4, lettera b)». 
(**) Per il differimento al 31 dicembre 1997 della possibilità di iscrizione previsto dal comma 1, cfr. 
l’art. 4, DL 1° ottobre 1996, n. 510 (Disposizioni urgenti in materia di lavori socialmente utili, di in-
terventi a sostegno del reddito e nel settore previdenziale) convertito in legge, con modificazioni, dal-
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la legge 28 novembre 1996, n. 608. 
245 «Il termine di cui all’art. 37 della legge n. 109 è riaperto e fissato in sei mesi a decorrere dalla 
data di entrata in vigore della presente legge. Decorso tale termine, qualora l’intesa di cui al mede-
simo art. 37 non venga sottoscritta entro i successivi trenta giorni, il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, sentito il Ministro dei lavori pubblici, convoca le parti sociali proponendo la 
sottoscrizione di un protocollo d’intesa.» Così stabilisce l’art. 9, comma 76 della Merloni ter. 
Inoltre, il comma 77 del medesimo art. 9, Ddl S 2288, stabilisce che «Decorso il termine di sessan-
ta giorni dalla scadenza del termine di cui al primo periodo del comma 76, le casse edili che non 
applicano la reciprocità con altre casse edili regolarmente costituite non possono rilasciare dichia-
razioni liberatorie di regolarità contributiva.» 

246 Gli articoli 37 bis, ter, quater, quinquies, sexies, septies, octies e nonies sono stati aggiunti 
dall’art. 11, comma 1 della Merloni ter. 

247 L’art. 2578 del codice civile è il seguente: Art. 2578 – Progetti di lavori – «All’autore di progetti 
di lavori di ingegneria o di altri lavori analoghi che costituiscono soluzioni originali di problemi tec-
nici, compete, oltre il diritto esclusivo di riproduzione dei piani e disegni dei progetti medesimi, il 
diritto di ottenere un equo compenso da coloro che eseguono il progetto tecnico a scopo di lucro 
senza il suo consenso.» 

247bis Comma aggiunto dall’art. 6 della legge n.144 del 14 maggio 1999. 

248 L’art. 2410 del codice civile è il seguente: Art. 2410 – Limiti all’emissione di obbligazioni – 
«La società può emettere obbligazioni al portatore o nominative per somma non eccedente il capita-
le versato ed esistente secondo l’ultimo bilancio approvato (c.c. 2412; att. C.c. 210). 
Tale somma può essere superata: 
1. quando le obbligazioni sono garantite da ipoteca su immobili di proprietà sociale, sino a due 
terzi del valore di questi; 
2. quando l’eccedenza dell’importo delle obbligazioni rispetto al capitale versato è garantita da titoli 
nominativi emessi o garantiti dallo Stato, aventi scadenza non anteriore a quella delle obbligazioni, 
ovvero da equivalente credito di annualità o sovvenzioni a carico dello Stato o di enti pubblici. I 
titoli devono rimanere depositati e le annualità o sovvenzioni devono essere vincolate presso un 
istituto di credito, per la parte necessaria a garantire il pagamento degli interessi e 
l’ammortamento delle relative obbligazioni, fino all’estinzione delle obbligazioni emesse. 
Quando ricorrono particolari ragioni che interessano l’economia nazionale, la società può essere 
autorizzata, con provvedimento dell’autorità governativa, ad emettere obbligazioni, anche senza le 
garanzie previste nel presente articolo, con l’osservanza dei limiti, delle modalità e delle cautele 
stabilite nel provvedimento stesso.  
Restano salve le disposizioni di leggi speciali relative a particolari categorie di società.» 

249 L’art. 2745 del codice civile è il seguente: Art. 2745 – Fondamento del privilegio – «Il privile-
gio (c.c. 2741) è accordato dalla legge in considerazione della causa del credito (att. c.c. 234). La 
costituzione del privilegio può tuttavia dalla legge essere subordinata alla convenzione delle parti 
(c.c. 2766); può anche essere subordinata a particolari forme di pubblicità (c.c. 2762).» 
250 L’art. 1524 del codice civile è il seguente: Art. 1524 – Opponibilità della riserva di proprietà 
nei confronti di terzi – «La riserva della proprietà è opponibile ai creditori del compratore, solo se 
risulta da atto scritto avente data certa (c.c. 2704) anteriore al pignoramento.  
Se la vendita ha per oggetto macchine e il prezzo è superiore alle lire trentamila, la riserva della 
proprietà è opponibile anche al terzo acquirente, purché il patto di riservato dominio sia trascritto 
in apposito registro tenuto nella cancelleria del tribunale nella giurisdizione del quale è collocata la 
macchina (c.c. 2762), e questa, quando è acquistata dal terzo, si trovi ancora nel luogo dove la tra-
scrizione è stata eseguita (att. c.c. 84, 175, 254 s.). 
Sono salve le disposizioni relative ai beni mobili iscritti in pubblici registri (c.c. 2683 ss.; att. c.c. 
175).» 

251 L’art. 1153 del codice civile è il seguente: Art. 1153 – Effetti dell’acquisto del possesso – «Co-
lui al quale sono alienati beni mobili da parte di chi non ne è proprietario, ne acquista la proprietà 
mediante il possesso, purché sia in buona fede (c.c. 1147) al momento della consegna e sussista 
un titolo idoneo (c.c. 1161) al trasferimento della proprietà (c.c. 769, 1470, 1552). 
La proprietà si acquista libera da diritti altrui sulla cosa, se questi non risultano dal titolo e vi è la 
buona fede (c.c. 1147) dell’acquirente. 
Nello stesso modo si acquistano i diritti di usufrutto, di uso e di pegno.» 

252 La legge 1° giugno 1939, n. 1089 reca Tutela delle cose d’interesse artistico e storico 
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253 Articolo così sostituito dall’art. 9, comma 74 della Merloni ter. Il precedente testo in vigore era: 
Art. 38 - Applicazione della legge – «1. Abrogato (Comma abrogato dall’art. 1, comma 1, DL 3 
aprile 1995, n. 101 recante Norme urgenti in materia di lavori pubblici convertito con modificazioni 
dalla legge 2 giugno 1995, n. 216). 
2. abrogato (Comma abrogato dall’art. 1, comma 1, DL 3 aprile 1995, n. 101 recante Norme urgenti 
in materia di lavori pubblici convertito con modificazioni dalla legge 2 giugno 1995, n. 216). 
3. abrogato (Comma abrogato dall’art. 1, comma 1, DL 3 aprile 1995, n. 101 recante Norme urgenti 
in materia di lavori pubblici convertito con modificazioni dalla legge 2 giugno 1995, n. 216). 
4. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento e per la realizzazione di lavori relativi ai beni 
culturali si applicano le disposizioni di cui alla legge 1° marzo 1975, n. 44 e successive modifica-
zioni, al regolamento approvato con DPR 17 maggio 1978, n. 509, e all’art. 7 del DL 20 maggio 
1993, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 237.» 

 


